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PRtSiTESTAZIONE DELL’AUTORE. . 

guanto qui è ferino intender ft dee a 
tenor dei Decreti di Urbano Vili , e della 
' f aera Inquift-^tone pubblicati negli anni i <^25 , 
id3i , e 1^34 ; e però non ft pretende 
altra credeno^ , , che quella è fondata fo» 
pra t autorità umana , fottoponendof il tut- 
to al retto ed infallibil giudizio della fanta^ 
Sede Apofiolica Romana , 
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Aila Illustrissima ed Eccillentissima Sicn. 


D. EMMANUELLA 

PIGNATELLI DI ARAGONA ' 

Principejfa Vedova del Principe 
di Marjìco Nuovo, 
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pubblica luce la 
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flizia ; che a lei fi dedichi No- 
biliffima Matrona- : qui fi ra- 
giona di un Perfonaggio egregio 
per condizione , e più famofo per 
Santità , che per molti e gran ti- 
toli fu non fol tutto voftro , ma 
una parte ancora di Voi : la 
identità della origine, la unifor- 
mità del Cafato , la fìmiglian- 
za del coftume , la conformità 
de* voleri , • la confonanza de* 
fentimenti , con cui in totale 
armonia di concordia vivefte , 
fon rifcontri atti a dilucidar ba- 
ftevolmente ciò, che io dico: e 
pure non ancor feci motto del 
facrofanto maritai nodo ,* che a 
lui più tenacemente vi ftrinfe , e 
per cui fi riunirono in dolce in- 
nefio due generoll rami dell’an- 
tichiflìmo Ceppo de* Pigiiatelli , 
che per occulti fentieri , ma nul- i 
la*men colmi di onore, erànfi col 
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girar de*fecoli ftralciati e divifi: 
è vero , che un tal vincolo , per 
alta dilpofizione del Ciclo trop- 
po prefto fi fciolfe, allorché lut- 
tuofo colpo di morte dal vodro 
fianco rapillo , e una metà dall* 
altra acerbamente divife j purtut- 
tavia può dirli in qualche guife 
ancor permanente , sì per Taffè- 
zion robufta , che tra le vedovili 
gramaglie fchiva di altre nozze 
ferbafte alle onorate ceneri dell’ 
eftinto Conforte, sì perlalaude- 
vol condotta , per cui collocafte 
tutti gli affetti voftri nella fortu- 
nata fucceffion de’ figliuoli pegni 
di voftre vifcere , ed immagini del 
lor Genitóre . Son ficuro adun- 
que d’incontrare appieno il vo-‘ 
ftro gradimento nel tributarvi 
quella Ifloria , per cui quali 
da morte fottratto ritorna a 
yiver < Colui , onde ticeyeftc , 



cd al quale comunicafte sì 
grande accrefcimento di pregio e 
di fplendore : quefta è la unica 
foggia , con che poflbn tra noi 
•fopravviver gli Eroi , tra* quali 
come un de’ piu luminofi sfavil- 
la .il defunto Principe , al cui 
cfaltamento gareggiarono eoa 
ugual vantaggio antichità di pro- 
genie , magnificenza di titoli , 
ampiezza di lignoria , fublimità 
di talenti , ed eminenza di Per- 
fezion Criftiana: quindi vedrete 
in quefia Opera quella ferie pro- 
digioPa di Yirtti sfolgoranti , che 
venerafte da vicino fino a quan- 
do di Anima cotanto eletta im- 
poverita non fofie : c fe il mo- , 
derato fentir di Voi e di voftfe 
doti al vero guerra non faccia 5 
vi farà agevole il ravvifare di • 
fiata in fiata nel racconto delle 
gloriofe imprefe del voftro Spofo 
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alcuni elèmplari di Virtù , di cui 
Voi fiere una copia fimigliantif- 
lima : tale vi ha fenza fallo fen- 
duta la cpftanza invitta , per cuP' 
ceduto non avete ad alcuna delle 
molte fuggeftioni , con che va- . 
namente argomentaronfi di ftra* 
volgervi i beni tutti di natura 
di fortuna e di conquida da Voi 
altamente pofleduti , e confedera- 
ti alla briofa età giovanile , in 
cui lafciafie di eflerc Spofa : la 
purezza limpidiffima. del miglior 
fangue Spagnuolo tramandatovi 
da Ferdinando voftro Padre Du- 
ca d'ixar, Viceré un tempo di Ga- 
lizia- c di Aragona , Configlierò * 
di Stato e Marefciallo Generale 
degli Eferciti deli* Imperador Car- 
iò, VI non deftò mai in cuor vo- 
ftro- aura lieve di alterezza c lo 
ftuolp firepitofo degli antenati , 
che -fin da Palamede terzogenito 

' a 4 * del 
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del gran Tommafo comun tron- 
co di tutti i germogli della Fa- 
miglia Pignatelli , che rendettero | 
anguda al rimbombo del proprio 
nome la Italia, la Germania, la 
Catalogna , e le Spagne , non i 
badò a rendervi o più afpra e 
fprexzatricc , o men facile e rif- 
pettofa . Sopra di ogni altra co- 
fa però la, Religion verfo Dio Te- 
me fecondiffimo di ogni bella e ' 
commendabile opera , che a fi- ' 
miglianza dello fpento Principe 
riteneftc Tempre tra le lufinghe 
del merito , e tra tanti veraci ar- 
gcmenti di gloria , rende dubbio- 
fo di chi fofle maggior la ventu- 
ra ne’ giorni lieti del voftro Ma- 
trimonio, Te di Voi, che lo ave- 
fie per marito, o di Lui , che vi 
ottenne in ifpofa . Comunque 
ciò.fia, è fuor di litigio , ch’ei 
fcorgendo dall’Empireo, quanto 
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collé voftrc magnanime azio- 
ni ne premiate le orme , noti 
defilerà dall* implorarvi da Dio 
il mantenimento di quelle fortu- , 
ne , che vi meritò in terra viven- 
do, e lafciovvi volando al Cie- 
lo: di quelle farete a parte noti 
fol Voi , rria benanche i voftri fi- 
gliuoli , un de’quali , all* antica ag- 
giunta novella alleanza di pa- 
rentela colla fattiofiffima Cafa di 
Monteleone, ha già diftefe le fplen- 
dide diramazioni del fangue ri- 
cevuto da Voi in ’piìi eredi capa- 
ci di emulare le glorie de* lor 
Maggiori 5 e Taltronon lafcia di 
batter la ‘ faticofa carriera dell’ 
onore ; ficcome Ja terza in uno 
de’ più ragguardevoli Monafteri 
di quefta Metropoli ferve alla 
Vergine Madre , che dall* orlo 
del fepolcro miracolofamcnte fot- 

* traf- 
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traffela , e col virtuofo , vi Ver fuo 
anela a farfi compagna di tre 
eftinte bambine fue forelle , che 
, da gran tempo godono di un! al- 
legrezza 5 che non mai tramon- 
ta . Or colà ritornando 9 donde la 
maraviglia e *1 piacere de' voftri 
meritati encomj mi allontanarono, 
io mi avventuro ad offerirvi un 
' deno pregiatiflimo per ciò che 
ha del voftro , eh’ è il fuggetto 
della Storia 5 tenuiffimo per ciò, 
che contiene del mio , eh* è il 
metodo e la dettatura della narra- 
zione : mi avvifo perciò , che a 
quefte pagine fia per avvenir 
quello , che a certe pitture d* 
ignobil pennello ^ le quali fom- 
mi Perforiaggi raffìguran talora 
e. Campioni eccelli : quefte co- 
mechè per la viltà de’iineamen- 
ti. e per la fparutezza de’ colori,^ 

nè 
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nè di onor degne fieno , nè di 
rifpetto j a cagione nondimeno 
delle gloriofe impronte , che rap* 
prefentano , in conto c riputa- 
zione fi anno : non altrimenti il 
volgar mio fcrivere , avvegnaché 
alla ignominia del difpregio con- 
dannar fi dovrebbe 5 di qualche 
onorcvolezza meritevol fi rende 
per lo fublime carattere, di che 
lo a^dornano i fatti maravigliofi 
del Principe . Ancor Voi Prin- 
cipeflii illuftre colla celebrità del- 
la fama e col favor del patroci- 
nio accreditar potrete il libro , 
cui accordafte il portare in fron- 
te il voftro nome : fe dunque lo 
accoglierete con vifo fereno , e 
di alcuno fguardo propizio v* in- 
chinerete a degnarlo 5 di ciò fo- 
lo chiamcrafiì pago T autore , 
che al decoro di .voftra grandez- 



za tributando ogni forta di ofle- 
quio , fi fottofcrivc 
Di V. E. - 

Dal Collegio del 
Gesù di Napoli i Fcbrajo 1 75 1 



Umiltfs. Devotifs . . ed Qbbligaùfs. Servtdare 
Saverio Santagata della Compagnia di Cesìl. 
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A CHI HA VAGHEZZA 
DI LEGGERE. 

In da quando lafcìh di vU 
vere _ Giambattljìa Pigna* 
telli Principe di grande e 
per Putti i fecali avvenire 
venerabil memoria , bra* 
mojji univerfalmente una 
fpoJÌT^one i/lorica di fue 
efemplarijjime h'zioni : ma Jiccome di leg* 
gieri trafcuvajì di tramandare alla memoria 
de' pojìeri le còfe frefche ed alla nojìra co~ 
gntT^on prèfenti'^ così avvenne -y che per quaU^ 
che lujìro niuno fi accingejfe a Joddisfare 
sì giujli voti : jòlo Fr, Clemente Grippo 
Domenicano y che afcolto per alcun tempo le 
confejftoni delt uom di Dioyji fb a regijìra- 
re alcune conte^^ appartenenti per la mag- 
gior parte a rigori di fùe ^JìinenT^ y le qua- 
li y avendo vieppiù deflato il dejtderio di un 
compiuto racconto y vai fer rdi jìimolo al P* 
M. Fr. ..Tommafo Alfano Religiofo pur di 
S. Domenico ad intraprendernd U lavoro : ma 
quejìi tra per la età .inclinata ytra perle molte 
cagionevole:!^ non potè trarre a fine t Ope- 
ra incominciata . Fu finalmente impofìo a 
me il compiere la piu volte tentata JJÌoriay 
nè l adempimento di sì fatto comando re- 

com- 
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(ommt gyavex2^ ‘alcuna j ^ perchè mi fi 
dava f agio d illujlrar la rtmembran-s^a di un 
Crijìiano Eroe , che vijfe per vantaggio 
de fuoi 'vajfalli^ per conforto de mifer^liy 
e per efemplare ai ogni virtù y sì perchè 
mi fi apriva il> campo in perfona di un 
rampollo di ejfa , di render qualche fervi’* 
gio a tutta la Famiglia PignateUi difcen- 
aenT^ ed origine , fonte e rufcello - delle, 
piu difìinte Profapie , onde van fuperbe 
pocomen che le Metropoli tutte di Europa j 
e da cui fu prodotto quell 'Ettore Secondo 
Duca di Monteleone , che fu il primo ad 
introdurre nel Regno di Napoli ^ e a prò- 
fegger la Compagnia di Gesù , a cui fon 
io aferitto.' 

Il fondo della Storia fono fati i' manu- 
fritti abbondevolmènte fomminijlratimi , 
affn di fceverar netta e limpida la verità 
offufeata dalla caligine di oltre a quattro 
luftri , che fono feorfi dalla' morte del 
Principe: a giuf ificaT^one di ejji bafti il 
dire , che contengono, gli atteflati copiofi 
di tre Prelati gravijjimi lun di S atri ano ^ 
ì altro di Anglonà ^ il ters^ di Montepe- 
lofo e di fei Sacerdoti quafi tutti Capi 
delle loro Chiede ^ e di altrettanti Religiofi 
0 Guardiani de' lor Conventi , o Cattedra* 
tici nelle loro Religioni: vi anno 'ancora.^ 
oltre alle notii^ie ritratte da parecchi Giu- 

re* 
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reconfulti Napoletani e 'Jìranteri , le conteT;^ 
che Ji compiacquero di dare il Signor 
Principe della Scalea .y e l illujìre Qom* 
mendator Cavanigliay i quali y finché vijfe 
il Principe , cofiumaron con lui non jol^ 
amichevolmente , ma con familiarità del 
pari intima che fincera : aggiungejì a tutto 
do quello y fi è rifaputo da un gran nu- 
mero di Medici , Minifiri , e Familiari 
dello fiejfo Principe perfine tutte di tal 
probità di cofiume , e maturità di finno • 
che non lafiian luogo a fifpettare di meiù 
T^gna y ovver di efagera^^one : oltredicbè 
molte delle’ fritture venutemi alle mani 
fin confermate con giuramento , niuno 
de fatti almeno piu notabili, vien riferito 
da un filo , ma da n}olti , che fi dich 'taran 
tefiimonj di veduta , e fino per lo piu difi 
parati di condio^one , d interejfì , di eferciT^Oy 
' e di paefe. La moltitudine poi delle predette 
fritture , la moltiplicità * delle lettere , la 
fvariateT^o^ de nomi , la fomplica-^^on de 
ragguagli , e fiprattutto la confufion delle 
pagine nè riordinate in quaderni , nè dijjinte 
da numeri , mi an renduto impojfibile t 
autenticare ciaf un de -miei racconti colle 
particolari allegoT^oni cacciate nel margine: 
non per quefìo però pretendo fittrarmi dal 
pefo di render ragione y qualor.mi fi chieg- 
ga y di qualunque narra-s^one in individuoy 

averi- 



avendo pronti a- tal fine rlfcontrl autore» 
voli da difimpegnarmi con ifpedite:!^ e ri» 
putazfi>ne , 

' t! ordine tenuto nella ferie degli avveni» 
menti , come apparirà dàlia fuccejjione de-* 
gli dnni , che trmerajfi ferbata , è fiato 
cronologico , fuorché nel racconto delle v/r» 
tU , le quali perché abitualmente sfavillavo» 
no nel Suggetto della Storia^ contrajfegnar 
non fi potevano con ejfatta individuazione di 
tempi . Lo ftile é ptu tofio rifiretto che di- 
latato y affine Hi evitar la noja che dal 
dir prolijfo deriva .. 1 vocaboli , di cui mi 
valgo fono per ordinario quelli , ‘che a guifa 
di monete da fpaccio non an bifogno di 
chi gli. divolgarizj^ : che Je talora alcuno 
ne adopero men ufitato e trito , do é .per 
penuria di altri di ugual proprietà e Jcel» 
te 7 ^ . Similmente per fottrarre la compofi- 
zione dal vilipendio , e per ufar rifpetto 
a chi legge , ho gudicato dovermi tener loti» 
tana dal parlar jruvìdo ed imperito , e fot» 
topormi a tutte quelle leggi , che cufiddi- 
fconfi da coloro , che favellano col retto e 
mondo linguaggio d Italia, 

Refia ora , che diafi una fuccinta. idea 
della tejfitura della Operetta : vien ejfa al» 
la Iute ripartita in quattro libri , nei primo 
de' quali fi defcrive la qualità del nafcimen» 
to e della educazione del Principe per tutto 

quel 

/ 
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quel tempo y cV et fi trattenne in Napoli * 
nel fecondo fi tratta della condotta da lui 
tenuta nel governo de fuoi vafifalli per tut-> 
to lo fpazioj che trajfe dimora ne Feudi* 
nel terT^ comprendevi t ultimo e hrieve 
fuo foggiomo in quejìa Capitale e nè fuoi 
contorni , infieme colla morte preceduta 
dalf eferci^io di fublimi e Jìupende virtù : 
or perchè di quejfie abbondi a maraviglia il 
viver fuo , mi è convenuto aggiungere il 
quarto libro , ove delle ftejfe virtU pik 
agiatamenteragionafii fe alcuni atti diquefiè 
fi troveranno qualche volta ripetuti , dà 
non è feguitó per innawerten'zn dello Scrit» 
tore , ma perchè il Principe realmente ite» 
ronne la pratica in ciafcuno di quelli fiati 
e di quelle occupOT^oni , che fofienne. I 
molti difetti^ di che verrà cenfurato il pre- 
fente lavoro , condonar mi fi potranno , fe 
non a ragione del mio fcarfo talento , al- 
meno a riflejfo delì arduità non mediocre , 
che feco reca il porre nel proprio lume una 
vita j che contiene pii* tofio una ferie di 
virtù efemplari , che un profeguimento di 
forprendenti imprefe : lo che puh renderla 
non poco giovevole a coloro , / quali piu 
che a foddisfare la curiofità^ badano a ri- 
formare il cofiume y cF è il fin principale^ 
che fi pretende u 
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SYLVERIUS MARIA DE MICCO 
PRiPOSITUS PROVINCIALIS 
SoCIETATIS JeSU 
• in Regno NeapoUtano . 

. • r w • I . 

C Um libriim , cui Titulus Vita di Giambatti/la 
Pignatelli Principe di Marfuò Nuovo , a Patre 
Xaverio Santagatha Societatis nodrar Sacerdote com- 
pofitum aliquot cjufdeni Sooietatis <Tfaeologi , qiii> 
bus coimni(Tuni fuit , recognoverint , & in lucem 
edi poffc probaverint ; facultate nobis a Patre no- 
dro Franci(co Retz Przpofìto Generali coimnunica- 
ta ) concedimus , ut typis mandetur , fi ita iis, ad 
quos pertinet, videbitur . In quorum fìdem has lit- 
teras manu nofira fubfcriptas , & figillo Societatis 
nofirae munitas , dedimus 

Neapoli die 24. Oftobris 1750. 


P. SYLVERIUS MARIA DE MICCO . 


Incus SigiUi. 

‘ I ■ > ■ 


EMI- 
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EMINENTISSIMO SIGNORE. 


G lufeppc Raimondi pubblico Stampaysrc di quc- 
Ha Fedeli(Tima Città fupplicando efpone a 
V. E. y come defìdera dare alle (lampe un Libro in* 
titolato : Vita di Giambattifla Pienateìli Principe 
di Marfico nuovo , ferina dal P. Saverio Santapata 
Sacerdote della Compagnia di Gesù . Per tanto lup- 

{ >lica la E. V. ordinarne la Revifìone a chi meglio 
e parrà : e l’ av^rà a grazia , ut Deus &c. 

Dominus D. Bitrtholomaeus Amoiofo Sac. ThiMag. 
& Curia Archiepifeopalis Examinator revideat , & re- 
ferat . Datum Neapoli hac die x. Novembris 1750. 

. C. EPISCOPUS CAJACENSIS VIC. GEN. 

, K 

JuLiuf NreòLAUs Episc, Archad.Can. Dep. 

EMINENTISSIME PRINCEPS. 

H Idoricam narrationem admirabilis Vitae Ex- 
cellentilfimi Principi? Joannis Baptijìae Pi- 
gnatelli ab Admodum Reverendo Patte Xaverio San- 
tagatha Societatts J£SU reilo ordine digcllam , & 
eleganti (tylo conicriptam , iuITibus Em. Tuae , ut 
par eli , obtemperans Terio attenteque ludravi . 
In ea equidem tum diili ExcellentifTimi Principis 
egregia facinora , Viriles virtutes , & Chridianam 
vitam ad Evaogelii divinas regulas conformatam 
fum demiratus ; tum Scriptoris veram eloqucn- 
tiam , & accuratam indudriatn : Ipfe enim exaila 
illa fcribendi ratione , quammaxime ob oculos po- 
nit , Chridianam perfeilionis viam , & fanilae Cru- • 
cis fequclam, fanguinis nobilitatem , &Fami!iarum 
fplendorem, non tenebris oflfimdere ( quod vitiaopc- 
raatur ) fed vera , fempiterniu}ue gloria , & lu- 
ce circumfundere. Quapropter quum bonos Fidelium 
more? fovere polTint , & omnia nodrac Catholicac 
Fidei cooToaent , preio committi pofle cenfeo . 

b' 2 Da- 
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Ditum NeapoIìKonis Februarii) Anno iErae Chrt- 
ftianz CIDIDCCLL 

Humill. y Addi^. f Obfeq. Famulus 
fiartholomaeus Àmorofo . 

Attenta relatione Domini Revi/or is Imprimatur , 
Datum Neapoli hac die 24. Menfis Februarii 1751. 

C. EPISCOPUS CAJACENSIS VIC. GEN. 

Julius Nicolaus Episc. Archad. Can. Dep. 


S. R* M. 


' SIGNORE 

G iuseppe Raimondi pubblico Stampatore di que- 
lla Voftra Città proftrato a’ Piedi di V. M. 
umilmente efpone , come defìdera Rampare un Li- 
bro intitolato : Vita di Giambattifta Pignatelli Prin~ 
ripe di Marfico nuovo , ferina dal P. Saverio Santa- 
gata Sacerdote della Compagnia di Gesti . Per tanto 
lupplica a V. M. di commettere la ReviGone a chi 
meglio le parrà : e T avrà dalla M. V. a grazia » 
ut Deus &c. 

Admodurh Rev. D. Jacobus MartorelH in hac 
Regia Studiorum Univerfitate Profeifor in Cathedra 
Linguz Grzcz revideat , & in fcriptis referat . 
Neapol. die 18. menfis Novembris 1750. 

C. GALIANUS ARCHIEP. THESSAL. 

CAPPELLANUS MAJOR. , 
La Vita dei Principe di Marfìco nuovo Gio; fiat- 
tifta Pignatelli aflai noto al mondo per le rare fue | 
morali virtù G vede » cohformc al merito , fcritta 
‘ 3 can 
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con' nobile ftìle ed ornata dicitura) acciocché fi 
abbia maggior piacere in leggerla , crefempio , e 
pietà del Principe ben dipinta faccia pib forte im> 
prefiione negli animi nobili . Tutto è conforme a 
diritti della Maellà , c ne farà giovevolilfima la 
• fiampa . 

Napoli 2. Fcbrajo 1751. 

Giacomo Martorelli 
Regio Lettore di Gr. ling. 

Die ii. inenfìì Februarii 1751. 

Vijo Refcrìpto Sm Regià Majeflath fub die t(X 
eunentis menfis & anni , ac relatione faSla per Re- 
verendum D. Jacobum Martorelli de commijjione Reve- 
rendi Repii Cappellani Majoris pravio ordine prafatà 
Regià Majejlatis . • * 

Regalie Camera SanBà Clara providet y decemity 
àtque mandaty quod imprimatur cum inferta formula prà- 
fentis fupplicis libelli y oc approbatione didi Revijoris; 
verum in publicatione fervetur Regia Pragmatica . Hoc 
funm &e. 

CASTAGNOLA FRAGGIANNÌ 
AN CREASSI GAETA. 

111 . Marchio Danza Przfcs S. R. C. tempore 
fubfcriptionis impeditas. 

' Maftellonus^ 


Rea. fol. 36 . 

la Rocca 


IN- 
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I N D I C E 

LIBRO PRIMO. 

CAP. I. ^VT Giambattìjla Piatta- 

L\| telli . Qualità di jue Indole . Morte 
di tre fuoi fratelli , e del Principe Padre . pag. i . 
CAP. II."" Innocènza e fervore di fua Adolefcenza . 

Fa gran progreffo nelle lettere . £' prefervato grazio^ 
famente da morte . j. 

CAP. III. Dà faggio di alcune Virtù ejìraordinarie . 
Morte del fuo zie -e tutore .Viaggio fino alla Città di 
Bari . 9. 
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DELLA VITÀ 

■ o I 

GIAMBATTISTA 

PIGNATELLI 

PRINCIPE DI MARSICO- NUOVO 

libro I. 

. In cui fi defcrive quanto ei fece in Napoli 
fino al ritirarfi ne proprj Feudi . 

CAPO I. 

Nafcimento di Giambatttjìa PignatelU . 
^udltt à dt Indole . ]\^oTPe dt tte 

fuoi fratelli^ e del Principe Padre, 

I chiariffimo e Principefco lignaggio 
nella Reale Città di Napoli notiflìma 
Metropoli di una delle due Sicilie di 
quà dal faro riporta venne a Iute Giani- '■ 
battirtà Pignatelli nel dì 27 Giugno , 

1 anno della-falutifera Incarnazione 1Ó97. 

Fu forfè aufpizio di Santità il luogo ov’ei nacque 
che fu un Palagio di antica fignoria de’ fuoi famod 
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» Vita Di Giambattista Pignatelh 
antenati , il qual poco poi fu ridotto in una Chic- 
fa lotto il titolo di Santa Maria de vertice Cceli, e 
di prelcnte evvi fondata la devota Congregazione 
addetta al fuffragio delle Anime del Purgatorio. Il 
padre dell’ infante nominoflì Girolamo Maria Pigna- 
ttlli Principe di Marfico nuovo, e tra’ Magnati del 
Regno uno de’ più didinti: la madre fi appellò Giu- 
lia Cecilia Conti figliuola del Duca di Poli , e tra 
le Romane Principelfe una delle più confiderate . 
Di quattro figliuoli e tutti di feffo mafchile furono 
fecondi i due mentovati conforti , tra’ quali toccò 
il poflo di fecondogenito a Giambattifta , che fu le- 
vato dal facro fonte da un Aio Zio paterno per no- 
me Fabrizio Pignatelli Cavalier valorofo : non fu 
egli però il principal Padrino del putto , ma fofti- 
luito venne ad un altro più celebre Zio materno , 
cioè a Michelangelo Conti Arcivefcovo allora di 
Tarfo, indi Prete Cardinale in Roma, e finalmen- 
te univerfal Pallore della Chiefa fiotto il memora- 
bile nome d’ Innocenzo XIII. Oltre a’ nomi di A- 
gnello , Maria , Domenico , Niccolò , Donato , e 
Francelco , fugli principalmente importo quello di 
Giambattifla , e degnamente follennelo con imitare 
il Precurfore di Grillo nella innocenza della vita , 
e nel rigor della penitenza , come più innanzi leg- 
gendo fi feorgera . Mentre ancor vagiva in culla 
con difpcnfazione fegnata in Roma a 24 di Aprile 
del 1698 da Papa Innocenzo XII tralcio dello rtef- 
fo tronco della Famiglia Pignatelli , fu ammeffio nel- 
1 ’ Ordine Gerololimitano dall’ EminentilTimo Gran- 
maertro Frate Raimondo di Percllas Roccafiull , co- 
me apparifce da un fuo Referitto fpedito da Malta 
il dì I Maggio 1698 . Ma dato appena il nome a 
sì cofpicua Religione fu in procinto di lafciar di vi- 
vere a cagione di quella morbofa infezione di fan- 
gue , che dicefi volgarmente la rua ^ da cui a gra- 
ve rterito il fanciullo guarì , febbene non per intie- 
ro : concioffiachè reilò offefo nell’occhio finiftro in 
guifa , che non mai più potè prevalerfene a vede- 
re , lo che per tutta la ferie degli anni fuoi fooi- 
0 . mini- 
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miniftrogli ampia materia di (ufFcrenza e rafTegr**- 
zionc al divin beneplacito: vero è nondimeno, che 
compenfogli Iddio in buona parte la perdita fatta 
Ài una delle pupille col rifonder nell’ altra copia 
di fpiriti così veloci e vivaci ; che potè fcorrerc 
con agevolezza fomma tanti libri , quanti gli fu- 
rono duopo à procacciarli quella fcelta e profonda 
letteratura , di cui a fuo luogo far dovremo pa> 
rola . 

Tra’ limiti {ìelTi delia Infanzia non indugiò a 
dar qualche faggio della nobiltà e bontà di fua in- 
dole : tutti coloro , che il conobbero uniformi fo- 
no nell’ alTerire , che la gravità del penfiero , la 
tranquillità dello fpirito , e la moderazione dell’ani- 
mo ben prello incominciarono a fceverarlo dal voi- 
go degli altri fanciulli : il Principe padre al ponde- 
rarne gli andamenti ufo era a dire , che quello fuo 
figliuolo fuperava di molto tutti gli altri in ogni 
forta di prerogative , e che a fuo tempo riufcito 
farebbe un Uomo non dell’ ordinario carato : tale 
ancora fu il prcfagio , che di lui fecero tra i dime- 
flici Ifabella Conti , e Fabrizio Pignatelli , e tra gli 
eliranei i due Principi di Viggiano e della Rocca . 
Ad ulterior notizia di fue giudiziofe ed amabili 
maniere corrifpondenti all’Anima bella da Dio do- 
natagli, afcoltili ciò che fìegue. Nel 1700 elTendo- 
fi condotto in Napoli il novello Re Filippo Quin- 
to di gloriofa rimembranza, gli fu fpedito dal Pon- 
tefice Clemente XI il Cardinal Carlo Barberini col 
carattere di Legato a latere : partito poi il bellico» 
fo Monarca per la Lombardia , il Cardinal predet- 
to fi accinfe a far ritorno in Roma ; ma pria di 
prender le moffe , conduflfefi a 24 Giugno del 1703 
in cafa del Principe di Marllco nuovo a prender 
congedo dalla Principeffa Conti : Codei ben confa- 
pevole del valor del fuo figliuolo , gli diè la in- 
cumbenza di complimentarlo ; e la prefenza di fpi- 
rito , la proprietà del tratto , la maturità del con- 
figlio , con cui dilìmpegnolTi , furon di llupore al Por- 
porato t il quale nel profeguire ad udirlo ragionare 
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'4 Vita Di Giambattista Pignatelli 
da favio , e nel lentirli chiedere Indulgenze ed al- 
tre fpirituali conceffìoni , formonne idea così fubli- 
me , che in Napoli e in Roma non rifinò di com- 
mendarne r abilità e il fenno di troppo fuperiore 
alla età di poco pili di un lullro . A quello fondo 
fi ben difpollo fi aggiunfero le induftrie de’ fuoi Ge- 
nitori intefiffimi a ben educarlo , e molto più ac- 
crebbero lor vigilanza , quando da fecondogenito 
pafsò ad efier primogenito. 

A vedere il come , premetterò la narrazione di 
un detto di Giambattilla , lafciando ad ognuno la li- 
bertà di giudicarne a fuo talento . Divertendofi egli 
un dì col fuo fratello maggiore, inforfe tra loro non 
fo qual puerile litigio , il quale perchè traeva!! in 
lungo con querela di amendue le parti , uopo fu che 
a fidarlo accorrelTe la PrincipelTa Madre ; rannuvo- 
lata ella alquanto in vifo impofe al minore, che de- 
fifieirc dal prefo impegno , e rammentogli , che fer- 
balfe la difciplina dimellica col cedere a chi gli era 
preceduto nel nafcere : fecefi allora dal fanciullo il 
piacere di lei , ma nel metter fine al piatire ecco 
le precife parole , che profferì con labro fpedito sì, 
ma fenza menomo perturbamento di collera oppur 
di difpetto : vincala ora -il primo ^ giacchi poi fari io 
il primo , e il fola . Fu ragguagliato di tali parole il 
Principe padre, e fattolo innanzi a fe venire , men- 
tre con feverità di volto Io interroga, fe profferite 
le abbia , afcolta rifponderfi con umile garbo e di 
grazia pieno, le ho profferite'^ e veramente io, e non al-- 
tri , il cuor mi dice , che dovrb /accedervi . Da quale fpi- 
rito invertito forte nel così favellare , non fo deciderlo; 
fo bene , che fervono fpeffo allo fpirito del Signore 
le lingue degl' infanti; e fé a noi dai fuccefsi iegui- 
ti è lecito lo indagare il carattere de’ rapportati ac- 
centi , aver gli potremo in conto di profetici : ira- 

f ierciocchè nell’ anno ultimo del preceduto feco- 
0 , nel corto fpazio di non più che 37 giorni , 
fi pianfero in cafa del Principe di Marfico nuo- 
vo tre funerali , per cui in età bambinefca vo- 
larono al Cielo tutti i fuoi figliuoli , ad efclufione 
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del folo Giambattida. Maggior lutto arrecò la mor- 
te del Principe fteflb feguita a i6 di Aprile del 1701 
con rammarico di molti giudi edimatori delle fue 
virtù , le quali gli fecero reggere con decoro e giudi- 
aia lo Stato : per tal contingenza la direzione del 
fanciullo toccò alla Principed’a vedova, che ne in- 
traprefe una vigilante tutela, e alle di lei indudric 
fi aggiunfero quelle^ del più 'volte nominato Cava- 
liere Fabrizio Pignatelli fratello del defunto Princi- 
pe , e tutore del nipote , rimado unico germoglio 
di i^ua profapia . 

C A P O II. 

Innocenza e fervore di fua Adolefcenza . Fa ^ran 
progrejf^ nelle lettere. E' prefervato graziofa- 
^ mente da morte. 

D I pochi giovanetti potrà leggerli, aver palTata 
la loro adolefcenza con innocenza pari a quel- 
la di Giambattida ; giunto appena alla età del di- 
fcernimento , che in lui spuntò prima del fetten- 
nio , di niuna cofa più paurofo modrodi , che d’ in- 
correre in qualche reato di colpa ; la prima volta 
che confeirofli nel 1705 riportò dal Sacramento 
della Penitenza tra gli altri frutti ancor quello di 
un’ accefa voglia di bene fpeflb frequentarlo : e per- 
chè mancavagli materia da rivelare al ConfeflTore ; 
ogni Domenica fattofi dapprelTo alla madre indan- 
temente la fupplicava a fuggerirgli i Tuoi peccati : 
e manifedandogli Colei qualche fuo leggeriflimo tal- 
lo , altamente fe ne doleva , e confelfatofene , ne 

{ irocurava a tutto potere 1 ’ ammenda . Condotto ta- 
ora a Comedie, vi fi tratteneva con noja, ne par- 
tiva con giubilo , e ricufava d’ intervenirvi per 
J’ avvenire : lo dcffo faceva rifpetto alle Converfa- 
a.ioni , tra le quali se afcoltava alcuna parola men 
decente , oltre al conturbarti in vifo , fi appartava 
da chi profferita 1 ’ aveva . Non mai fu afcoltato o 
dir male, o querelarti. di altrui, anzi.neppur fu pof- 
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6 Vita Di Giambattista Pignateili 
(ìbile il vederlo alcuna volta o favellare, o cornane 
dare , o rimproverare con fallo , e molto più ten- 
nefi lungi da ogni menzogna. Quanto è fcritto vien 
tellimoniato per minuto da GiambattiUa Lombardi, 
c Niccolò Sito, che in uffizio l’un dicameriero, e 
r altro di paggio affiduamente fervironlo ; e dagli 
fteffi fi è parimente faputo , che preflb molti de’ 
fuoi valTalli crebbe in tanta venerazione , che ve- 
nuti a Napoli ambivano di baciargli le mani, non 
tanto in tributo di foggezione , quanto in attellato 
di riverenza . A tanta innocenza accoppiò non dif- 
fìmil fervore : il P. Vincenzo de’ Nobili , che co- 
me diremo, alTai fpeffb con lui trattar dovette, 
chiama la fua adolescenza una teffitura non inter- 
rotta di occupazioni devote ; anche i fuoi familiari 
ufi erano a dire , che il giovanetto lor padrone 
Sembrava nato non ad altro , che alla Santità . Qua- 
lora la madre il conduceva o ad udire le Prediche, 
o ad afcoltarc le Mefie , ne giubilava per conten- 
tezza , ed incitavala a condurlo di nuovo e più 
fpelTo a sì fatte devozioni : non così quando feco 
menar lo voleva a diporto ; trattenevafi allora più 
volentieri in cala in faccende non dilTomiglianti a 
quella fola , che qui Soggiungo : rimallo egli una 
volta in palagio, mentre tutti gli altri Signori lla- 
van fuori , chiamò a Se la gente di Servigio , e 
montato fu di una Sedia con Serio atteggiamefato , 
prcfe a favellare , ripetendo fedelmente alcuni Sen- 
timenti di Spirito , che poco prima non So in qual 
Tempio afcoltati aveva : quelle e limili cofe dir 11 
polTono Scherzi della Grazia divina , che operava con 
lui , ed in lui preludeva a cofe dalTai maggiori . Il 
Servire or ad uno ed ora a più de’ fuoi Cappellani, 
che celebravano nell’ Oratorio i dimellico era fuo 
esercizio cotidiano : ma Soprattutto è rimalla in 
memoria di benedizione la prima volta, in cui di 
men che otto anni ricevette la Sacrofanta Eucari- 
Hia : la capacità cllraordinaria di mente , il ferver 
fingolare delio Spirito , e principalmente 1’ ardente 
defiderio , con cui anelava a riceverla , il fecero ripu- 
tare 
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tare atto a fi gran funzione : e vi fi difpofe con 
lunghi apparecchi , e la efeguì con indicibile edifi- 
caz'.one di molti . 

Volgiamo ora Io fiile a’ fuoi letterari progrefTì : 
intorno a quelli potrebbe fofpettarfi di eìagcrazio- 
ne , qualora non fi premettclTe qualche notizia 
della maravigliofa attitudine ed inchinazione , eh’ eb- 
be al Capere : la velocità con cui tutto capiva e ri- 
teneva , la felicità con che ogni cofa ripeteva , la 
fpeditezza per cui da qualunque impaccio fi disbri- 
gava, furono effetti del fuo profondo e pcrfpicaciflì- 
mo ingegno : a quelle doti ereditate dalla natura 
aggiunfe una diligenza incredibile originata forfè 
dalla flrabbocchevole inchinazion naturale, che alla 
letteratura rapivalo : per intendere quanto quella 
efercitalfe di predominio Copra di lui convien Cape- 
re, che al dirne de’ fuoi Maellri, egli non Col non 
fi annoiava della Ccuola , ma ne traeva piacere per 
modo , che mai men lieto appariva , che quando 
ne’ giorni fedivi dall’ eCercizio di elfa celfar fi dove- 
va , benché neppure in tali dì fcemalfe punto di 
quell’ ampia mifura di tempo , che cotidianamente 
impiegava a ftudiar in privato . Ciò prefuppollo non 
dovrà parere incredibile l’attellazione di D. Giacomo 
Mofeati , e di D. Angelo Biondi , i quali alferiCcono, 
che Cotto il lor magiltero , contando Col dieci anni di 
età. , la colta ed elegante lingua latina francamente 
apprefe,, fino a parlarla con tutta fpeditezza e fenza 
fofpetto di errori oppur d’ incefpamento : in fede di 
che da lor fi allegano certe compofizioni di lui fcritte 
in puro e netto latino, le quali fi dichiararon pronti 
ad efibire a chiunque flato Coffe vago di leggerle . 

Ma in mezzo ai colmo di sì valle fperanze , che 
di Ce dava il giovanetto , poco mancò , che non 
fofTe preda di morte . Correva l’anno 1707, quando 
a cagione delle arme tedeCche poco prima penetra- 
te nel Regno , la PrincipefCa Conti infieme con al- 
cune altre Dame di diflurbi nimiche erafi ritirata 
in Sorrento nobil Città alcune miglia diilante da 
Napoli : quivi il fuo figliuolo fu prefo dal vajuolo , 
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8 Vita Di Giambattista Pignatelli 
che malignato in eftremo , recò a fommo rifchio 
la vita di lui : in sì ferale difaftro cadde in penfie- 
ro alla Madre d’ implorare le orazioni del P. Fran- 
ccfco di Geronimo rinomato Miffionario della Com- 
pagnia di Gesù , il quale viveva allora in grandif- 
lìmo credito di Santità , c a farlo venire fpcdì in 
fretta un Sacerdote a Napoli : fenonchè faputofi 
pofcia, che l’apoftolico uomo trattenevafi ad evan- 
gelizare la gente men colta ne’ villaggi di Malfa ; 
fu mandato un altro melfo , che rinvenutolo gui- 
dollo a Sorrento non già in fedia, come la Princi- 
pelfa ordinato aveva , ma a piedi e mai in arnefe , 
com’ei volle •• colà giunto afcoltò coll’ ufato fpiri- 
to di carità e placidezza i gemiti della Signora ri- 
dotta a procinto di perdere il quarto ed unico fi- 
gliuolo rimaflole , e confortandola a fperar bene , 
non dubitate^ ledilTe, queflo Angeletto guarirà per in‘ 
terceffvme di S. Ciro : e mentre Colei intefa a ri- 
mirarne i parofsismi , più non ragionava col Padre, 
quelli rivolto a due de’ circofianti , il Principino 
aggiunfe, rifanerà, ed aurà difcendenti ; ma poi ben 
prejìo fi compiranno i divini voleri ; il fenfo di que- 
lle ultime parole rellò per allora alquanto ofcuro ; 
ma feguita poi la morte del Principe in età imma- 
tura , coloro, che le udirono , le riputaron dirette a 
profetarla : in tanto recitate alcune preci , toccò 
colla Reliquia di S. Ciro l’ inférmo , il quale mi- 
gliorando immediatamente di condizione fi difpo- 
Fe ad eller del tutto Fano nello fpazio di non mol- 
ti dì , ed a fuo tempo ebbe ancora i difeendenti 
predettigli : da quel punto in poi il nominato P. 
Francefeo difiinfe con particolar benivolenza il rifa- 
nato giovanetto, ed incontrandolo, o vifitandolo gli 
parlava di Dio, e lo chiamava figliuolo. Per ultimo 
non è da tacerli , che ad impetrare la grazia , alle 
Orazioni del Padre aggiunfe la Principelfa ancor le 
proprie , e fa pendo quanto a tal fine valer potelfe 
il patrocinio della Santilfima Vergine , e la mife- 
ricordia verfo de’ poveri , fece due voti : il primo di 
donare a nollra Signora del Carmine la vede più 

ricca 
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ricca che aveva j il fecondo di dotare fette fanciul^- 
le mendiche : e l’uno e l’altro tratto venne ad ef- 
fetto . 

CAPO III. 

Da fàggio di alcune Virtù eftraordinarie . Morte del fuQ 
Zio e tutore . Viaggio fino alla Città di Bari . 

S vanito ogni timor di tumulto , fece la Princi- 
pelTa ritorno a Napoli , dove profeguì ad impic- 
garfi nella buona educazione del fuo figliuolo, che 
corrifpondeva affai bene alle di lei indullrie : e per 
prima all’efercizio di molte preci vocali incomin- 
ciò ad aggiungere l’ ufo di prolungata Orazion men- 
tale , notando i fentimenti di fpirito , che da effa 
traeva in un quaderno, il quale a guifa di Reliquia 
ferboffi da una fua Sorella Religiofa nel Moniftero 
della Santiffima Trinità . Di più avendo in cafa 
una Immagine della Vergine pennelleggiata all’ufo 
gotico, prefe a riverirla con inceffanti offequj : fpef- 
ufTimo piegava innanzi ad effa le ginocchia, la in- 
vocava con fiducia , la baciava con tenerezza , 
1’ adornava co’ fiori : ne pago di tutto ciò chiefe 
ed ottenne dalla madre , che di continuo ardeffe 
davanti a quel ritratto una lampana , e che in un 
giorno determinato tra l’anno fi fregiaffe di prezio- 
fi arredi , e fi arricchiffe di luminofe fiaccole . Il 
motivo dello fpecial culto verfo la predetta Imma- 
gine non fi rifeppe individualmente , fe non dopo 
la fua morte , quando ripulir dovendoli il quadro, 
tra ’l criftallo e la pittura rinvennefi una cartuccia 
ben figillata , la qual conteneva la fequente dichia- 
razione •• Io Giambattifla Pignatelli , conofeendo quan- 
do fia difficile il falvarmi fenza la particolar prote- 
zione di Maria ^ propongo di fare tutti di sforzi per. 
guadagnarmela : fpecialmente prometto fin da queflo 
giorno primo di Ottobre del 1708 di recitare ogni dì 
alcune preci innanzi a quefla Immagine , Jupplicando 
la Santiffima Vergine , che la fua vera devozion mi 
fonceda. Mi rimangono a dire due altri rifeontri di 

fua 
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fua Virtù: appartiene il primo alla Mortihcazione , a 
cui ben per tempo fpolblfi , e a praticarla fe non 
quanto bramava , almen quanto lenza contraddizio- 
ne poteva , fi valle di firanie guife : furon quelle 
l’urtar fortemente e foventemente coi gomiti delle 
braccia a ferri delle ferrature degli ufei nell’efcir 
delle camere e nell’ entravi, il porfi fotto alle pian- 
' te de’ piedi alcun pezzetto di fcabro legno, lo fpar- 
ger per la camifeia e nel letto minute bricciole 
di pane duro e muffito 5 il fecondo fi riduce alla 
Carità verfo del proffìmo , che fin da quelli anni 
incominciò ad avvampargli nei petto: quindi è che 
il danaro ad oneilo divertimento datogli dalla Prin- 
eipeffa , non altrove correva che alle mani de’ po- 
veri , i quali avvedutili di fua indole del pari 
mifericordiofa , che liberale , al primo ufeir che face- 
va di cafa cingevanlo di ftretto affedio . 

Tali eran le frutta, che dava quella pianta genti- 
le sì per le rugiade celefli , che prevenuta l’aveva- 
no ; e sì per le provvide indullrie della madre e 
dello Zio, che coltivavanla : quell’ultimo però non 
potè profeguire ad afliffergli colla fua faggia dire- 
zione più in la dell’ anno nono di quello fecolo , 
in cui a 20 di Settembre pagar dovette il comun 
tributo alla natura , morendo qual viffe , cioè con 
fama di Cavalier onellilfimo . Con ciò la tutela 
del giovanetto, che fino a quel tempo pertellamen- 
taria difpofizione del Padre era Hata ripartita in 
due, indoffata rellò unicamente alla Principefla ma- 
dre ; ma un tal pefo riufcille quanto mai dir fi 
polTa leggiero, a cagione della dipendenza efatta,che 
a cenni fuoi da lui fi praticava : avvi chi attella, 
ch’egli fornito era di docilità fi perfpicace , che al 
folo mirarla in vifo ne indovinava i difegni, e gli 
pcrduceva ad effetto : perciò non ebbe ella occafione 
di fargli giammai rampogna , a riferba di due fole 
fiate : e furono l’una quando riferitole da cortigiani, 
che il Principino per malmenarli ne’ piedi metteva 
nelle fcarpe alcune fcabrofe (cheggie , vietogli in av- 
venire la indiferetezza di tal mortificazione; l’al- 
tra 
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tra quando incominciata la Quarefiina , volendo in 
ogni conto e cibarli di magro , c fcrbare il digiu- 
no , ella che troppo fmunto vedovalo e mal reggen- 
icfi in piè , gliel contraddilTe : ma qui fu dove 
r ottimo giovanetto prorompendo in pianto , e quan- 
do farà , dilTe , che io incominci a viver da Crijìiano? 
a cui rifpofe la Principefla , quando generati avrete 
due figliuoli mafchi: racchetolTi egli allora a tal rif- 
polla , forfè fenza intenderla , ma rammentoflenc 
negli anni adulti , e dopo aver riportati dalle fuc 
nozze due eredi , fuggerendogli fua Conforte , che 
in riguardo di tante cagionevolezze fi difpenfalTe 
da’ rigori quarefimalt , no , le rifpofe , è venuto il 
tempo da ubbidire a mia madre. 

Tra quello mentre bramofa la Principelfa di 
feiorre un voto , che fatto aveva al gloriofo S.Nic- 
colò di Mira , a 27 di Aprile del 1710, partì per 
Marfico nuovo , donde le riufeiva più agevole il 
trasferirli al fepolcro del predetto Santo ; la fama 
precorfa del giovane Principe , che feco recava , fece- 
sì che foltilTima folTe la gente , la qual venne ad incon- 
trarlo, c lo introdulTe quali in trionfo nella Cittù: 
ove colla Madre fi trattenne per cinque dì , al fin 
de’ quali fi profeguì il viaggio verfo Bari , e fciolto 
con efemplarilfima devozione il voto , fi fè ritorno' 
a Marfico nuovo fui cadere del mefe di Maggio . 
Pochi giorni aveva in difegno di trattenerfi la Prin- 
cipeffa , ma un impenfato , e noiofilTimo accidente 
obbligolla a prolungar fua dimora ; conciolfiachè il 
figliuole in età allora di preflTo a tredici anni fu af- 
falito dal mal della rofolia accoppiato ad acerbi do- 
lori di colica , che per la terza volta lo tralTero a 
perieoi di morte : or perchè la madre ben rimem- 
bravafi , che nelle due precedute malattie le Orazioni 
più torto, che i medicamenti, ferbato Io avevano in 
vita ; a quelle appiglioffi non fol ella , ma la Città 
tutta : ricorfero particolarmente que’ cittadini al mira- 
colofo lor Protettore S.Gianuario Martire e Vefeovo, 
com’ erti dicono , di Cartagine : e dopo le preghiere 
portegli da una-divota Procertionc di tenere fanciul- 
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le, e di fanciulli innocenti, dal Parrocho di S. Mar- 
co fu prefo dell’olio della fua lampana per ungerne 
le vifeere del mal ridotto giovanetto, com’efeguif- 
fi , dopo efferfi recitato l’ Inno e laOrazione di lui: 
la divifata unzione valfe a calmar di repente i do- 
lori dati fino a quel punto affai pertinaci , e ad 
effa pur fi attribuì la total fanit\ ricuperata dall* 
infermo tra lo fpazio di dieci in dodici giorni : la 
fofferenza e la equanimità da lui mofirata per cin- 
que o fei dì di fpafimo intenfo fe trafecolar di du- 
pore il Signor Francefeo Curti medico della Città; 
c riufeì di grandiffima edificazione a quanti o ne 
furono fpettatori , o l’ afcoltarono raccontare . Per 
gratitudine del favor riportato fè lavorare la Prin- 
cipefTa a proprie fpefe la foffitta della Chiefa di S.Gia- 
nuario , e rinovellare i cancelli di ferro , che in 
mezzo all’ Altare ne cudodifeono 1’ urna : ornò an- 
cora di un gran cridallo la Immagine della Sanrif- 
fima Vergine fotto la invocazione della Speranza ,. 
che nello dedo Tempio fi venera: donò di piò una 
nobil pianeta alla Cappella di Santa Maria detta di 
Codantinopoli ; e finalmente diede un vedito' alla 
Madonna del Rofario , ed un paliotto alla paroc- 
chiale Chiefa di S. Marco . Il narrato rifanamento 
del giovanetto empiette di giubilo tutti i fuoi vaf- 
falli : i quali allo feorgerne la indole inchinatidìma 
alla Religione, alla Giudizia , e alla Beneficenza non 
rifinivano dal formare que’ felici prefagj,che tutti vi- 
dero avverati al primo intraprender, che fece il go- 
verno de’ propri Feudi : da quedi partì egli con gra- 
ve rammarico di ogni ordine di Perfone, ed infieme 
colla madre rimpatriò in Napoli verfo il fine di Giugno. 

CAPO IV. 

Varietà de' fuoi efercizf cavallerefchi e letterarf . Cofetra 
quejìi avvenutegli . Frutto da effe ritratto, 

D Opo avere fpefo il giovane il rimanente dell’ 
anno decimo del Secolo nello dudio delle let- 
tere, 
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tere , allo fpuntar dell’ undecìmo dovette per co- 
mandamento della madre applicarli ancora aglicfer- 
cixj cavallerefchi : gli furon perciò alTegnati maellri 
di grido; ne tardò egli punto a profittar fotto la 
ior direzione nella fcherma , nel ballo, e nell’arte 
del cavalcare , riufcendo a maraviglia in ognuna 
delle predette cofe, fi per la felicità e velocità nell’ 
apprenderne e ritenerne le leggi , e fi per l’agilità 
e Speditezza delle membra difpoltifiime ad ogni mo- 
to. Rimane tuttor memorabile la circofpezione per 
lui adoperata nel ballo , ricufando Tempre di farne 
ufo in quelle circoftanze di tempo e luogo, in cui 
co’ movimenti de’ piedi vacillar poteffe la integrità 
della mente : e qualora lo ufava , diportandoli in 
guifa che gli occhi , le mani , e ’l redo dell’ atteg- 
giamento altamente cuflodilTero il decoro e la vere- 
condia. Alle predette doti degne di un Cavaliere 
ben colto aggiunfe la perizia del canto edelfuono: 
Niccolò Veneziano, che infegnogli a toccare il cem- 
balo , e à dar fiato a migliori ftrumenti , lo fcorfe 
fempre quanto facile a cantar con vezzo canzoni o 
Sacre o eroiche fu le note , altrettanto reftio a va- 
lerli di ariette o poco calle , o troppo molli . Piò 
di tutto prefe piacere del torno e della pittura , e 
quanto nel maneggio dell’uno, e nell’ efercizio dell’ 
altra fi avanzafie , lo dimollrarono alcune difficili e bi- 


zarre manifatture condotte a fine , e due ritratti , il 
primo della Vergine , il fecondo di S. Francefco 
Borgia dal fuo pennello compiuti , e Serbati dalla 
Sorella, di cui altrove è fatto ricordo . Maggior 
vivacità d’ingegno moftrò nello (ludio delle lettere 
umane. Il P. Vincenzo de Nobili noto Religiofo 
della illufire Congregazion della Madre di Dio det- 
togli in prima i documenti della Rettorica , e am- 
maefirollo nell’arte del poetare; e perchè l’egregio 
giovane innoltravafi a pàffi di gigante nell’ imraprc- 
io letterario aringo, prefe ad infegnargli l’un dopo 
l’altro il linguaggio franzefe , fpagnuolo , e greco: 
ifiruillo apprefTo nella Geografia , e nella Storia , c 
finalmente diegli qualche contezza della giudiziofa 


e mo- 
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« moderata Critica, t^ual progrdio in tuut le parti 
della divifata erudizione factffe , dirollo colle parole 
ifteflc del dotto ed umile Maelìro , che in un fuo 
foglio così ne fcriffe : Io confejfar debbo , che conob- 
bi in lui un intelletto fublime , ed angelico , che non 
falò mi era alle [palle e a fianchi , ove lo guidava co 
miei infegnamemi , ma mi paffava innanzi , e per lun. 
go tratto mi volava [opra: onde nel corto fpazioyche 
gli fui maefiro , «o« folo fece un avanzamento muravi- 
gliofo ) e dirò quafi miracolofo nelle lettere umane , nella 
perizia delle lingue , nella Geografia , nella [aera e pro- 
fana Storia , e ancor nella Critica ; ma giunfe a poffe- 
der quefte facoltà in grado migliore di quello , che io pof- 
fedevale , ficchi di gran lunga avanzommi , e videfi 
allora la prima volta , che il difcepolo era [opra al mae- 
Jhro . Poco più poco meno di un biennio fpefe il 
giovane ne’ dichiarati ameni ftudj , e al teflifìcarne 
del prenominato Religiofo , decider non fi potette 
fc più nelle lettere fi vantaggiafle , oppur nelle cri- 
fliane Virtù, delle quali., fon lue parole , lofcorfifem- 
pre non folo univerfalmente , ma eminentemente fornito. 
In tanto era egli fu ’l procinto d’ introdurlo nel va- 
ilo campo delle feienze più fublimi , ma diftoltone 
dalle incombenze di fua Congregazione , fugli fur- 
rogato Niccolò Galifio applaudito Profeffor di Ma- 
tematica nella famofa Univerfità di Napoli : aveva 
collui udito per fama il raro talento del giovane , 
ma intraprefone l’ ammaellramento protellar dovette, 
che il rumor del grido era minor del vero : del che 
egli Chiarini, quando a fargli llrada alla Filofofìapro- 
pofegli ad apprendere 1’ Algebra e la Geometria , 
nelle quali in brieve fpazio divenne più che a fuf- 
ficienza perito : nel darli poi principio a’ fìlofofici infe- 
gnamenti sbrigolfi fenza afpetto dalle iniziali notizie, 
e fenza tema di rimanere involto tra le caligini delle 
quillioni loicali , nel diciferamento delle quali diè 
faggio d’intendimento quanto luminofo e brillante, 
altrettanto acuto e profondo, feernendo il vero dal 
tallo, il reale dall’apparente, e l’inutile dal profit- 
tevole . Con pari felicità fpaziolTi in quella parte di 
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Filofofia , che la origine e la effenza delle naturali 
cofe pondera ed indaga: ed acquiftata baftevol con- 
texxa delle piìi alte e metafifiche cognizioni , meri- 
tolfi la cflimazionc di ben fondato Filolofo : per ta- 
le fu riputato da Perfonaggi eminenti nel fapere , e 
lontani dall’ adulare , tra cui annoverar fi può il 
P. Vecchioni eccellente Maefiro dell’ Ordine Domeni- 


cano , il quale dopo aver con lui trattato per anni 
parecchi, non dubitò di aflerire , che a quella fia- 
gione non vi era in tutta Napoli giovane alcuno , 
che al pari del Principe di Marfico nuovo verlato 
foffe in Filofofia , a tener degli {variati fiftemi di 
tutti gli antichi e moderni Filoloiì . 

Ora a teffer racconto di due cofe notabili av- 


venutegli in mezzo a’ fuoi ftudj cavallerefchi e let- 
terari ; è da faperfi, che condottouna volta a vifitar 
fua Sorella Religiofa nel Monifiero della Santiffima 
Trinità, fu obbligato dalla madre a dar faggio del 
canto apprefo: arfe di roffore a tal comando il vere- 
condo giovane , ma non badando a difimpegnarlo 
dalla efecuzione il ribrezzo che dimolìrava , can- 
tò la prima atietta, che vennegli a memoria com- 
porta fu di onertirtimo argomento : ma fu l’imbru- 
nir della fera ricondottofi a cafa , fenti lacerarfi il 
petto da grave rimorfo originato dal non lieve rea- 
to , che fofpettava aver commeffo nel cantare in- 
nanzi ad una Religiofa : il perchè nel giorno fe- 
guente avvifandofi di avere incorfa cenfura , di buon’ 
ora condurtefi alla Cattedrale , per cfTerne profciolto 
dai Penitenziero ; ma m luogo di lui imbattettefi 
in un Confertbre novello , che nulla fapendo della 
dilicatezza di fua cofeienza aggravogli di molto la 
mal conceputa idea del fallo comme^o, facendoglie- 
lo apparire con certo nonché terribile ma mortruofo, 
e per giunta rtimò bene dirterirnegli 1’ affoluzione : 
è incredibile lo fpavento, che a querto incontro con- 
cepirti da lui , del che avvedutafi la PrincipelTa al 
primo tornar che fece in palagio , e rifaputane la 
cagione , fenza indugio menollo alla Chiefa di S. 
Tomafo di Aquino , e fattofi chiamare il P. Fr.To- 

mafo 
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mafo Gargano iuo contdlore , pregol io a trarlo di 
anguftie: brigoflì quelli di peifuadergli , che nel fat- 
to feguito nel Monillero o ninna colpa intravenu- 
ta era, oppur leggerilTima , ma non fu vero che la 
dilui cofcienza fi racchetalTe : laonde a riporlo in 
calma guidollo al Penitenziero Maggiore D. Barto- 
lomeo Ciccarelli , che vilTe e morì in credito di 
efemplarilfimo Ecclefiaftico : a’ piedi di collui pien 
di rammarico efpofe il pretefo delitto , ma il perito 
difcernitor degli fpiriti , fi avvide ben tollo del mal 
degli fcrupoli , di cui fin d' allora incominciava a 
patire, e toltolo d’inganno, confortollo a prolegui- 
re a fervir Dio fenza dar luogo a follecitudini ed 
ambafcie : indi prefolo per mano, alReligiofo, che 
accompagnato lo aveva rellituillo , e nel congedarli, 
tenete cura, gli dilTe in difparte , di quejio giovane ^ 
perché è un Santo. L’altro accidente , che non mol- 
to dopo cacciolio in uguale fcompiglio di mente , 
ebbe la origine da ciò , che foggiungo : ingolfatoli 
egli nelle fìlofofiche ponderazioni , riputò luo do- 
vere le fquittinar pofatamente i fillemi di Renato 
de Chartes famofo allora e per feguaci che lo efal- 
tavano , e per contradi ttori che lo deprimevano : 
procacciolTi perciò i libri del Franzefe Filofofo , e 
mentre attentamente ne lludiava le Meditazioni 
ebbe contezza , che quelle come annoverate nell’in’ 
dice tra gli fcritti fofpetti di errore , fenza fpeciar 
facoltà legger non fi potevano: a tal notizia in of- 
fequio delia Chiefa , non fol defifiette dalla lezioti 
intraprefa , ma riputofsi obbligato ad accufarfi in 
confelsione di aver violata la ecclefiallica ordinazio- 
ne di non legger libri proibiti : non volle afcoltar 
altro il Confeilbre , e fenza curarli d’ indagare ne la 
qualità del libro, ne la ignoranza della proibizione, 
diflegli di non aver facoltà di alTolverlo : rimale egli 
attonito a quella feconda folgore avventatagli con- 
tro, ma portatone in pace il colpo, rifeppe da altro 
ConfelTor più cauto ed intelligente , quanto il fuo pro- 
cedere fiato fofie lontano da colpa . 

Dagli fcritti avvenimenti forfè con particolarprov 

viden- 
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vidcnTR ordin&ti da Dio rìcolfe egli due rilevanti 
vantaggi: il primo fu un fentimento molto lineerò 
di umiltà, credendoli e fpacciandoli per uno de’ più 
delinquenti , come quegli , cui replicatamente era 
fiata negata f alfoluzion facramentale ; il fecondo 
un proponimento dafsai efficace di riformar Tua vita 
palTata , com’ei diceva , fino a quel tempo tra le 
iniquità e fceleratezze : e fucceder facendo a’ propo- 
£ti la efecuzione appigliofsi a quel tenore di vita , che 
ci rimane a deferivere . 

CAPO V. 

Intraprende un metodo di' vita piti cauto nello fludiare. 

Piti circofpetto nel converfare . Più rigido 
nel mortificar fi . 

E Sfendo Hato lo Audio una delle occafioni , per cut 
il giovane fcrupulofamente riputava di aver 
delmquito , determinò in prima chiamare a lìndaca- 
to i fuoi libri : quindi un per uno icorrendogli fpiò 
efattamente fé alcuno ve ne folTe, il quale o alla pu- 
rità deila Fede , o alla integrità dei coAumi facelTe 
contraAo , e rinvenutine certi , ineforabilmente gli 
donò alle Aamme : un folo libro di fimil fatta , cioè 
il Rofsino delle Antichità Romane prefervò dall’ in- 
cendio , ma non per queAo prelTo di fe ritennelo , 
depofuollo più toAo in mano del P. MaeAro Vec- 
chioni, affin di valerfene, impetrata che neavelfe li- 
cenza : benché pofeia queAo iAeAb recandofì a fcru- 
polo f intieramente fe ne disfece , al predetto Padre 
donandolo . A’ libri cfpunti furrogò i migliori Afce- < 
tici e MiAici , che per le mani delle devote perfone 
girar fogliono : furon queAi Giovanni Gerfonc, Lu- 
dovico da Ponte , Alfonfo Rodriguez , Paolo Segne- 
ri , Gio. Pietro Pinamonti , il Simbolo del Granata, 
le Opere di S. Terefa , gli Efercizj di S. Francefeo 
Sales , ed altri Amili : provvedutofi di A Imoni Au- 
tori non fu lento ad ufarli , perocché il tempo, 
che Ano a quell’ ora alla profana letteratura do- 

B nat* 
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nato aveva quafi per intiero , tu ripartito , e una 
metà ne diede agli Scrittori eruditi , un’altra a’Mae- 
flri di Spirito : al primo fcorrer di quelli fecondi , 
egli fteffo fu folito dire^ che fentifsi alquanto languii 
re nell’ animo la eccedente propenfione , che aveva 
per le naturali fcienze , ed invogliofsi di que’ ffudi 
Teologici, che fin da quello tempo, cioè dall’ anno 
dicialTettefìmo di fuaetàintraprefe, e per tutta la vita 
con.ardor grande profeguì, come per noi più oltre il 
dourà raccontare. 

Alla cautela nello fludiare tenne dietro maggior 
circofpczione nel converfare, nel che fi prefifledief- 
fer raro , decorofo , profittevole , e rifpettofo ; la rari- 
.|à era affatto infeparabile sì dal tener di Tua vitaad- 
dettìfsima alia orazione ed allolludio, e sì dalia pro- 
bità del fuo collume nimicifsimo della libertà e mal- 
dicenza, in cui bene fpeffo converfando trafeorrefi: 
interrogato un fuo cameriero da un Perfonaggio il- 
lullre, onde fi poche converfazioni godelTer Tonorc 
di averlo , faggiamente rifpofe , perchè poche fon 
quelle, ove di lettere fi favelli oppur di fpirito , che 
fono i due fubbietti, che unicamente incontrano il 

J 'radimento di lui. Il decoro altamente ferboilo nel- 
a fcelta de’ compagni nobili per natali , colti per 
fapere, e commendabili per bontà; è ciò tanto ve- 
ro, che de’ Cavalieri fiati con lui firetti in amici- 
zia, e che ancor fopravvivono niuno ve ne ha, in 
cui le ricordate prerogative non fi ravvifino ; ag- 
giungafi, che molti de’fuoi amici furon perfonenon 
. folo accollumate nel fecolo, ma fantifìcate perlfit- 
tuto , tra le quali numerar fi pot re bbono non pochi 
Keligiofi del Sacro Ordine Domenicano . 11 pro- 
fitto rifultava non men dal riguardo , che per lui 
univerfaimente aveva la gioventù defia in fua pre- 
fenza a moderar la lingua, e a comporre il por- 
tamento; che dalla gentil maniera, con cui o utili 
•fenfi profferiva, o fu di giovevoli argomenti alterca* 
va : i dubbj fiefsi che proponeva daffai alla propria 
e all’altrui ifiruzion conferivano : tra gii altri uno 
al P. Vecchioni ne moffe dimandandogli ,*checofa 
• <*• rifpon- 
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rirponder doveffe un giovane nobilmente nato àchi 
a duello sfìdalTelo ; indi fenza attender rifpoda , a 
me , ripigliò , é fempre potuto , che a conciliar la of~ 
farvanza del Vangelo coll' ejfer di Cavaliere^ opportu- 
na farebbe la rifpojìa di un tal Signor Fiorentino , il 
qual provocato a metter mano alla fpada , ora , dijfe 
mi fuo awerfario , imperverfa la guerra in Piemonte : fort 
pronto a levantare un Reggimento a protegger le ra- 
gioni di Cefare: faccia ella leva di un altro a favor 
della Francia j ed ivi in campo aperto ci batteremo , 
II rifpetto accoppiofsi fempremai al proceder fuo do- 
cile , umile , verecondo , e pien di moderazione ; ec- 
cone un rifeontro : nel dicembre dell’ anno 1715. 
portatoli nel Collegio di S. Tomafo di Aquino, en- 
trò fui tardi nella camera del P. Maeftro Vecchioni, 
e dopo gli ufati complimenti, drizzò predo lo fguar- 
do a ciò che più gli rapiva gli affetti , cioè a’ libri , 
tra quali uno feorgendone di mole troppo ampia , e 
ponderofa, chi è, diffe, T Autor di queflo volume! t 
rifpondendo il Padre, effer leepiftole di S.Girolamo; 
ripigliofsi da lui, che molte ne aveva lette incafa, 
ma che tutte raccolte erano in un tomo della edizion 
di Bafilea molto mcn voluminofo , e che però fo- 
fpettar fi poteva, che in quello, che avean prefente 
inferite foffero altre epidole non compode dal Santo 
Dottore , ma attribuite foltanto a lui , fu di che inco- 
minciò a rapportare le avvertenze di Roberto Car>< 
4 inal Bellarmino ; ma in mezzo al dotto ragiona- 
mento fopragiunfe Frate Arcangelo Ciccarelli , che 
fu pofeia Arcivefeovo di Lanciano , al cui ingref- 
fo il giovane non folo levofsi in piè , e profonda- 
mente Io riverì ; ma troncato affatto il difeorfo, 
ricusò condantemente di profeguirlo , dicendo non 
convenirli a lui il ragionar di cofe tali innanzi a sì 
venerato Maedro: anzi fenza formar dllaba afcoltò 
fino all’ ultimo due Difsertazioni Filofodche , che 
quegli incominciò a tefsere , e prolungò per un ora 
e mezzo di notte. 

La terza proprietìfdcir intraprefo perfetto modo 
di vivere fu* una rigidezza non ordinaria nel morti- 
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20 Vita Di Giambattista Pignatelli 
ficard : omefle le molte pruove, che addur fe ne po- 
trebbono, riferironne alcune, die a me fembrano le 
piùilluftri, perchè in faccia a’ divertimenti del mon- 
do fecero trionfare la mortificazione di Grido . Pre- 
gò egli ifiantemente la madre ad efentarlo per fem- 
prc dall’ intervenire alle comedie ufe allora a rap- 
prefentarfi nel noto Teatro di S-. Bartolomeo : fugli 
per lo piò accordato un tal favore , febbcne qualche 
fiata gli venne ancor contraddetto , a cagionche la 
FrincipelTa mal.fofferente di tornarfene fola, il voi- 
le compagno nel ritirarfi a cafa: ma feppe ben egli 
ubbidirle inlìeme e mortificarli , e quindi or a di- 
mezzata rapprefentazione veniva, oriu’l procinto di 
compierli : talora fermavali all’ ufcio del palchet- 
to, fenza donare uno fguardo al Teatro ; e talora 
non ifmontando dal cocchio , mentre il Dramma 
rapprefentavafi , ei in orazione li tratteneva: non è. 
però da tacere , che alcune volte a tutta la Comedia 
intervenne o per cfpreffb voler della Madre, o per 
doverofo riguardo di convenienza , ma non per que- 
llo della mortificazion fi dimenticò; perciò nella mu- 
tazìon delle fccne fu olTervato o affigger le luci al 
fuolo , o ad altra banda rivolgerle : all’ udirli una 
qualche voce o piò dell’ufato armoniofa, o fuor di 
milura molle , toflo li diilraeva favellando con chi 
vicino gli (lava : nel comparir di qualche Perfonag- 
gio o molto leggiadramente vcftito , o cafcante trop- 
po per vezzo, infinge vali di elTer vago d’intender la 
traccia dell’ Opera , e difiolti dal teatro gli fguardi, 
gli donava al libro , il che pur faceva ai comparir 
di qualunque altro oggetto giocondo , inafpettato , 
e lufinghiero . Simiglianti a già defcritti furon gli 
atti di mortificazione praticati nelle quattro Do- 
meniche, che precedono alla Quarefima : in quelle 
ad utile e follazzo della plebe , fi caricano di vi- 
veri valle macchine a guifa di carri , che al cenno 
del Re fi mettono a facco dalla numerofa moltitu- 
dine , che fi slancia a predare : a veder quello inno- 
cente fpettacolo fu condotto non di rado il giovane 
fu le loggie del Convento de’Minimi detto di S. Lui- 
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gì, donde gradevolmente fi fcorge; ma colà perve- 
nuto , in vece di divertirli , come fi ufa , o colla 
veduta delle mafcherate , o colla giocondità di di- 
fcorfi fcambievoli , fi ritirava nel coro della vicina 
Chiefa ad orare: neU’abbandonarfi poi la gran mole 
alla difcrezione del popolo , punto non fi difiraeva 
dal Tuo beato ozio , e fé taluno degli amici prefolo 
per mano dalia orazion quali per forza lo difiacca- 
va , egli le pupille volgeva non già a rimirare le 
turbe affollate a rapire, o i mafcherati capricciofa- 
mente vefiiti , ma ad altri men dilettevoli obbietti^ 
feguiva ciò con indicibile edificazione di molti , che 
più del carro intefi erano a rimirare la eminente 
virtù del giovane Principe poco o niente differente 
da quella, che in limili occafioni praticava un altro 
Principe lanto , qual fù Francefco Borgia , che ri- 
nunziata poi la Signoria de’ Feudi , fi afcrilfe alla 
umile Compagnia di Giesù . 

J 

CAPO VI. 

Gelofia dì confervar la Pudicizia, Multiplieità 
e fervere defuoi efercizf devoti . Defider) 
di renderfi Religiofo . 

G iunto era ai fior degli anni Giambattifia col 
luftro di tante prerogative di lettere e di fpi- 
tito , quante per noi finora fi fon divifate : e ficco- 
me alla coltura di fua mente molto conferito ave- 
va la dotta direzion de’ bravi Maefiri ch’ebbe; cosi 
al fervor del fuo cuore di non poco giovamento era 
fiata la faggia indufiria di efperti direttori di cofeien- 
xa, che per lo più dalla Religione Domenicana tra- 
fcelfc : il primo ad incamminarlo nella vita fpirituale 
fu il P. Fr. Giacinto Tanza , a cui fuccedette il P^ 
Maefiro Fr. Tomafo Gargano , il quale dal Colle- 
gio di S. Tomafo chiamato al Convento di S. Do- 
menico , commife la cura dell’ottimo penitente al 
P. Maefiro Vecchioni ; da cui infieme con altre op- 
portune notizie fi è rifaputo in gran parte quanto 
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*1 Vita di Giambattista Pignatelli 
qui fcriveremo intorno alla gelofa vigilan2a , còb 
che a difefa di Aia pudicizia fu fempre deAo l’one- 
Ailfimo Giovane. In qucAi anni adunque piti Aori> 
ti e verdi di fua gioventù , fpelTo (ì querelava la 
madre prelTo il fuddetto Religiofo , che il Aiofigliuo- 
Jo abborriva oltremodo il converfar con donne an- 
che nobili , che (i fottraeva con ogni Audio al loro 
afpetto, che obbligato a trattar con eAe vifibilmen- 
te fi contriAava, che niuna ne diAingueva in vifo, 
che alla lor presenza fi fegnava il petto di croci ,, 
che co’ movimenti della perfona dava fegni di rin.- 
crefcimento , e che Analmente con tutte le guife 
del proceder Aio fembrava , profeAaAe nimicizia 
giurata con ogni volto donneA:o : dolevaA ella di 
ciò , perchè non ben intendendo , che il tutto in- 
dirizzavaA o ad impedire , o a reprimere qualunque 
fenfuale folletico , temeva che tratto tratto alla ruvi- 
dezza inclinaAe : ma neppur di ciò fofpettar A do- 
veva , concioAìachè i bei lineamenti della Virtù non 
mai col tetro vifaggio del vizio confonder A poAb- 
no: ed in fatti non oAanti le raccontate procedure 
sì circofpette e guardinghe, preAo la miglior parte 
delle Dame fama portava di gentiliAìmo e manie- 
rofo : e realmente per tale lo accreditavano gli uf- 
Azj di convenienza , comechè fugaci c verecondi , a* 
quali non mai mancava t e quindi nell’ incontrarli! 
o per le vie , o nel teatro , o ne’ palagi , bello ere 
a vedere il porger e ricever che faceva riverenze-, 
inchini ed ofTequj , ma col riferbo e decoro , che 
praticar potrebbe un Uomo angelico. Molto più pe- 
rò rattriAofll la FrincipeAa quando A avvide , che il 
Agliuolo aveva il Aanco non folo illividito , ma la- 
cero in parte e infanguinato dallo Arignerne foven- 
te colle dita e colle unghie la carne ; credette ella, 
che ciò procedeAe non altronde, che dalia inchina- 
zione fcorta in lui An dagli anni più teneri a mor- 
liAcarA in ogni più Arania guifa ; ma non era que- 
Ao folo r intento pretefo dal giovane , era benan- 
che l’amor della pudicizia : imperciocché nelle con- 
verfazioni addolorandoA così nafcoAamefite le mexn- 
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bri , intendeva prefervar la mente da ogni fantaf^ 
ma , con che gli obbietti prefenti contaminar la po> 
te vano . La premura medelìma di ferbare ad ogni 
colio la integrità del corpo e dell’ animo , cautilH^ 
mo rendettelo a rimuover da fe le cagioni ancor rU 
mote, che valevoli erano ad offarcarla, e perciò fin 
da quello tempo con una fobrictà , la qual più di 
digiuno Capeva che di temperanza , CottralTe alla 
concupifcenza ogni fomento da infolentire. Per fine 
non può a fulfìcienza ridirli , quanto li vantaggialTa 
nella devozione della SantilTima Vergine , per man- 
tenere all’ ombra del di lei patrocinio Tempre fref- 
chi e odoroli i gigli Tuoi ; oltre al tributarle frequen- 
tiHìmi olTequi , rileggeva beneCpcHo quella parte di 
fcritti , in cui S. Bonaventura e S. Bernardo le fa- 
vellano con tenerezza Comma : e traCcritte alcune 
delle loro eCprelTioni più acconcie ad impetrar la ca- 
rità , così accozzolle inlieme : Domina Angelorum , 
Regina Puritatis ure cor meum ig»e amorts tuì , & 
eingulo cafiitatis reflringe renesmeos: terge fceditatem 
meam Stella matutina , qua femper rutilas claritate : 
refperge me dulceàine tua ^ Mater amaùilis , & trahe 
me vinculis pulchritudinis tua : concupifcentias ccelejìes 
excita in anima mea ^ & de gaudio Paradifi inebria 
mtntem meamt ex manante la^e uberum tuorum refi- 
ee fpiritum meum , & fanali fica carnem meam : a eoe- 
no immunditia cufiodi me y & contea flammas ncqui* 
tia protege me : per vifeera mifericordia tua impetra 
mihi eorporis & anima candorem : in te Piego Vir- 
ginum fperaviy non foedabor in aternum : le rappor- 
tate preci inlieme con altre conflmili , notate tro- 
varonfi di pugno proprio dopo Tua morte in un li- 
brettino a guifa di Uffiziuolo, che fin che vilTe por- 
tò Tempre ieco, e almeno una volta al dì recitò in 
ginocchio . . 

Ma non furono quelle fole le indu(lrie,di cui fi val- 
ie a protezion di Tua purezza alTai combattuta dalia 
età inlieme e dall’ umor Canguigno, che prevaleva 
nel fiio. temperamento : a diritto riflettere colla mul- 
tiplicità « fervore de’ Cuoi eferci'ij divoti , oltre ad' 
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«4 Vita di Giambattista PiowATÉtu 
Altri fini rantiflTimi pretefe di opporre un argine in- 
fuperabile ad ogni corruttela di fenfo ; quello fco- 
po è da crederli che tolfe di mira la frequenza de’ 
Sacramenti , la vifita delle Chiefe , la meditazione 
frequente , l' ufo de’ ragionamenti fpirituali , e eofe 
fimili , che melfe in pratica or piu or meno negli 
anni preceduti , furon tutte e con ugual fervore ado- 
perate nel dicialTettefimo di fua età : il con- 
lelTarfi e comunicarli tre volte per fettimana di- 
venne per lui mi confueto , febbene piit della fre- 
quenza degna era di commendazione la diligenza , 
per cui premetteva a’ fuddetti Sacramenti ben lun- 
ghe ed efatte difpofiztoni : Tatteggìamento fielToy Con 
che confelTavalì dellava devozione in chi lo mirava, 
non altrimenti accodandoli al ConfeflTore ,che colle 
braccia foggiate a forma di croce fui petto , cogli 
occhi. affilTi al fuolo , e colle palpebre rugiadofe di 
pianto: nella lielTa guifa lì comunicava, e prima di 
ricevere il fuo Signore , e dopo di averlo ricevuto 
apparivano i più efquifiti fegni dell’ amore e rive- 
renza, che gli portava. Anche nel meditare e nell’ 
orare fpendeva ben ampia mifura di tempo , fpe- 
cialmente allo fpuntar dell’aurora, al tramontar del 
fole, e fu’l procinto di porli a dormire, e feio non 
erro di qui tralTe quel rincrefeimento di ogni cofa 
caduca , e quella noja di tutti i divertimenti dei- 
mondo , che appalesò in varie occafioni , ed in par- 
ticolare quando infinuandqgli il fuo ConfelTore , che 
a prefervarfi dagli fcrupoli , moderatamente fi diver- 
tine ; lo faro , rifpofe , ma quefìa è un'arena , che non 
liga . Solo ne’ ragionamenti di fpirito trovava tutto 
il fuo piacere, talché tra efii palTate avrebbe le in- 
tere giornate col predetto fuo direttore , fe quelli di 
mai grado non gli avelTe interrotti .* dilli di mal gra- 
do y perchè egli fielTo, fecondochè fi protella, trae- 
va raccoglimento e compunzione dai divoto favellar 
di lui , febbene a motivo di fue occupazioni afcol- 
tar non lo poteva quanto bramava . A recar le mol- 
te in poche parole : io , dice il più volte nominato 
ConfelTore , a tutti gli efercizj di pietà lo feorfi fer* , 
vidamente e collant eraente intéfo» CbiuA' 
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Chiunque vedeva cogli occhi, quanto finora ) 
fcritto coila penna , era di parere , che il mondo non 
farebbe degno di ritenere a lungo un giovane cosi 
pudico devoto e fervido , ne la idea era fuor di 
ragione : certamente da più anni addietro eraft egli 
invogliato di vefiir le lane di S. Domenico , e co» 
inechè una tal brama fi fofle in lui alquanto rattie- 
pidita all’ udir che fece dal P.Maellro Gargano, chs 
Iddio lo voleva perfetto nel fecolo , e non già nel- 
la Religione , fi riaccefe nondimeno in ouefii anni 
fuoi giovanili , e crebbe in modo , che al dirne del 
Maefiro Vecchioni , fenza fallo aferitto farebbefi ali* 
Ordine Domenicano , qualora impetrata ne avefie li- 
cenza da chi lo diriggeva ; ma la efiinzione di tan- 
to ragguardevol famiglia , che feguita farebbe , ri- 
tenne i ConfefTori dal fecondar col lor beneplacitò 
i defiderj di Giambattifia , che fe in tutto non fu- 
rono appagati , non per quello rimafero totalmente 
delufi, e come ciò avvenifle il diremo a fuo luogojl 
ragionando dell’ Abito del terz’ Ordine di S. Dome- 
nico chiedo ed ottenuto . 


I* 


CAPO VII. 


Vitn fottrgtto allit direzion de^Msefirt. P invoglia tfh 
vita rigida e monajìica . Si conduct allajvolta 
di Roma e di Loreto, 


B Enchd la PrincipelTa madre nulla fapede de’dW 
fegni del figliuolo afpirante ad elTer Religiofo, 
purtuttavolta riflettendo fopra i dilui portamenti , fi. 
avvedeva beniffimo dell’ accelerato palTo , con cho^ 
dal buono al migliore , e dal migliore aH’otticno dà 
per dì s’ incamminava : ne ciò le recava punto di 
noja; Ibfpettava foltanto, che la cagionevolezza di 
fua coraplefiìone non avelTe a farlo venir meno fol- 
to ai pefo di tanti efercizj di pietà e di lettere : a 
riparo di tanto male pensò di fcemargli almen per 
metà la foma , ed ìngiugnendogli il perfettamente^ 
4>iiare fottraflelo alla direzion de’ Maedri , che in 

età 
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[tà di tnen che diciotto anni a lei. lo reltituirono 
ornito di tutte le beile arti, e di buona parte delle 
acolcà fcientifiche . Ma quella fu la volta , in cui 
a provvida donna rimafe delufa , conciolTiachè ra- 

f iito egli dall incontradabil fafcino del piacere , che 
e menti colte dallo Hudiare ritraggono , per quan- 
to bramalTe di ubbidirle non potè , e ne’privati (li>- 
di profeguendo ad impallidir le carte , fu in pro- 
cinto di perdere affatto la fanith . 

In quello intervallo di tempo vennegli alle nrant 
la Vita di Edmondo Giovanni fiouttillicr di Dansè 
Abbate riformator della Trappa fcritta da D.Mala- 
chia d’Inguifabert , e leffela dapprima con avidità e 
Hupore , indi con qualche fenfb dì laudevole invi- 
dia , ne indugiò gran tratto a bramare di emular la 
condotta di quel rigido Solitario : non aveva egli 
giammai veduto alcun Romitaggio , ne tampoco fi 
era abboccato con alcun Romito della Congregazìon 
della Trappa ; contuttociò allo feorrer delia Storia 
predetta formò idea sì chiara e didinta di ciafeuno 
degli efcrcizj di effa, che fattiglifi delincare in car- 
ta , ne faceva ogni dì giocondiffimo obbietto agli 
occhi fuoi : rinvigorito da tal fomento il fuo defi- 
derio, fi giunfc a fegno, che fu in procinto di fug- 
gir di cala per farli ammettere in quel faticofo ed 
aufieriffimo Illituto , e farebbe ciò fenza meno fe- 
guito , fe il fuo Confeffore non lo aveffe efficace- 
mente diftolto : ma che ? non fapendo per una ban- 
da dalla Romitica Congregazione sveller 1’ affetto , 
e per l’altra veggendofi affatto chiufo il varco a pe- 
netrarvi , fi prefiffe in cafa un metodo di vita il piò 
che far fi poteva limile a quello che bramava d’in- 
. traprendere: e quindi orava molto, favellava poco, 

di rado ufeiva, piu di rado converfava , e per lot- 
toporfi ancora ai travaglio della fatica , non lafcia- 
I va di efercitar le mani al torno. Or un dì elTendo 

j poco mancato , che la Madre vedelTe le dipinture , 

I di che fopra ragionammo , e così formalTe fofpetto 

[ ,^di ciò ch’era , egli a fottrarle ogni motivo di ram- 

marico , tutte le prefe , e portollc in depofito al fuo^ 
, Con- 
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Confeffore : in tale occaQone lè quelli rcpiicatameiK 
te intendergli , che attefe le circodanze dell’ eflfer 
{uo , perfeverar doveva nel Secolo: nelle Religioni 
poteifi viver da fanto , ma non efler cofa ne impof- 
£bile, ne difficilidìma il renderli tale anche in meB- 
10 al mondo : un buon Cavaliere poter giovare al 
pubblico non folo al pari , ma più ancora di ogni 
religiofo : il regger valTalli colla dovuta rettitudine 
di Uni, e amminidrazion di giudicia non elfer cofa 
di mediocre merito : la purità della Cridiana perfe- 
zione confidere non in far ciò che apparifee perfet- 
to , ma nel compiere le ordinazioni di Dio , che chi 
ad uno chi ad altro dato dedina . La Provvidenza 
Divina , che fcelto lo aveva per efemplare di virtft 
a'Cavalieri e Principi , fece bene intendergli sì fatte 
lezioni, e da quel punto donato alla fantilTima Con- 
gregazion della Tfappa foltanto l’ affetto , che fino ^ 
alla morte ferbolle , quanto al redo incominciò a 
porger fuppliche a Dio, perchè lo incamminaflfe per 
quel fentiero, che gli era maggiormente in grado. 

In tanto a didrarlo da tanta applicazione , e ri- 
tiratezza piacque alla madre il condurlo feco finot 
Roma , dove con eccedente giubilo ed ugual ma- 
gnificenza fu accolto dal Cardinal Conti e dal Du- 
ca di Poli Tuoi Zii materni , e dopo alcuni dì fpefl 
nel ricevere e redituire le ufate convenienze , ap- 
plicoffi a vifitar le Chiefe e i Santuari , che nella 
Santa Città venerar fi fogliono : lo che fece eoa 
faggi di devozione sì grande, che divulgolfene bea 
todo la fama , e incominciò a favellarli di lui co- 
me di un giovane di non ordinaria probità di co- 
fiumi : da Signor] primari , che ne fpiarono le pre- 
rogative gli furon propodi vantaggiofiffimi Matri- 
moni , ma difpofe Iddio , che ninno fi effcttualfq per 
riferbarlo ad altre nozze niente mcn vantaggiofe': 
usò gran liberalità co’ poveri , e nel Palagio delTo 
degli Zii fu tenuto in conto di un Angiolo per le 
molte pruove, che diede di pietà modedia e cir- 
cofpezione. Ninna cofa però dichiara meglio lafan- 
. tità , con che in Roma trattennefi , quanto alcune let- 
tere 
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tcre, che di coìà fcrifle, le quali, a non interrom- 
pere il filo del racconto , fi rapporteranno per erte- 
lo nel capo feguente : qui non è da tacere, che per 
mezzo del preiato Cardinal fuo zio chiefe ed otten- 
ne la licenza di poter leggere libri proibiti, ma ot- 
tenutala appena, ne fu oltreraodo dolente ^ perchè y 
difie , è meglio , faper meno con ftcurezza , che fapet 
piu con pericolo', del qual detto edificolfi al più alto 
fegno quel Porporato , che ben fapeva i veementi 
{limoli, con che la fua gran letteratura incitavalo al- 
la lezione di fimìli libri , ch'era fiata la cagione on- 
de il fuo Confelfore medefimo infinuato gii aveva, 
che procacciafiefi la fuddetta licenza , di cui non 
mai volle far ulo . Poco più di un mefe erafi egli 
trattenuto in Roma , quando rapito dalla devozione 
alla Santifiìma Vergine condur fi volle ad ofiequiar- 
la in Loreto , e infiem colla madre e con un fuo 
Fratei cugino figliuolo del Duca di Poli fu alberga- 
to da Monfignor Maggi Governatore del luogo .* 
quali foffcro gli affetti di tenerezza e fiducia, che 
provò nell’entrar la prima volta nella celebre Cafa, 
può in parte racc<^lierfi da ciò ch’ei fieffb al Padre 
Vecchioni ne fcrinìe in data de’ diciotto Maggio , 
così dicendo : No» poteva V. P. nella fettimana feorfa 
ricever mia lettera , a caghm di mia affenza da Roma , 
effendomi portato a Loreto , donde per grazia di Dio fon ri- 
tornato felicemente , La veduta di quel gran Santuario , in 
cui degnojfi il Divin Verbo di veftir le umane fpoglie nelR 
utero della gran Vergine , commuove fenza dubbio gli affetti 
di tutti : anche io eoe fono così duro fperimentai qualche fenfa 
di devozione ; mi raccomandai alla mia e covaun Signora., 
tutto me fteffo offerendole : foprattutto le diffi più volte così : 
bella madre di purità accettate lo fcarfo ed immondo dono 
diqueflo mìo cuore , reggetelo a vojho talento , giacché io più 
penfar non vi voglio : e fe per P avvenire contrarrà qualche 
macchia , con ardir che a Voi non difpiace dirò , che la colpa 
non folo è mia, ma vofhra . Spero che la clemenza di sì gran Rei- 
na non fia per imputarmi a befiemmia quefto tr af porto di mia ji- 
ducia.Micreda,Padre,chedopoDioda leifperola miafalvezxo,. 
Così egli . Profeguì poi a condurfi affai Ipeffo al 
Virginale albergo prolungandovi orazioni c fpargen- 
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4 ovi lacrime , il che fece principalmente nel licen- 
ziarli da elTo di ritorno a Roma . Quivi a guifa di 
teforo ricevette da Monfignor di Capua fuo con- 
giunto' il Corpo intero di S. Profpero Martire , con 
un’ampolla del fuo fangue , e con uo brano della ca- 
micia di S. Francefeo di Sales : e contentilTimo di 
fua fortuna ricondulTefì alla Barra , donde trasferitoli 
a vifìtare il Tuo ConfelTore donogli un libro Afeetico in- 
titolato, l'Arte della Perfezion Grifi ia»a compodo dal 
Cardinal Pallavicino, dicendogli, che fapendolo ornai a 
mente) gl’ impetrale grazia da Dio di ridurlo in pratica. 

CAPO Vili. 

Lettere da lui fcritte . Voti da lui fatti. Contraddi’ 
zioni da lui fofienute . 

1 

S E è vero , che dalla ridondanza del cuore fa- 
vella la lingua, e fcrive la penna, dovrem noi 
avere le fesuenti Epidole in conto di pruove le 
pib autentiche dello fpirito , e delia fapienza del 
Giovane: fcriflele egli, com’è detto, da Roma nel- 
lo fpazio di tre meli , che vi dimorò, al P. Maedro 
Vecchioni dimorante in Napoli : c perchè troppo 
lungo farebbe il rcgidrarlc tutte, mi contenterò di 
rapportarne foltanto alcune, trafcrivendole fenza la 
menoma alterazione da’ propri originali : 
tre piò della devozione ne dichiarano il fapere , ed 
altre più del fapere ne appalefano la devozione : ec- 
co la prima , per intelligenza della quale avvertir 
fi dee , eh’ egli infofpettito della dottrina di un certo 
firaniero Scrittore , diello a dilTaminarc al predet- 
to Padre , cui pofeia fetide fu tal materia nel tenore 
che fiegue. 

Roma 8. Aprile 17 1 < 5 . 

Nel libro ben noto a V. P. M. R. parlando l’Au- 
tore de’ precetti di Dio , e della fua fantilfima legr 
ge arreca una fpiegazioqe, che tradotta a lettera 
Tuona così : quefia giufiizia y quefia legge ^ quefla ve- 
rità divina ci vien manifeflata per la Scrittura , e 

prin- 
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frincipalmente per lo Vangelo , queflo ejf'endo il fenfo 
di quel detto ai Paolo : juftitia enim Dei in eo re- 
velatur ex Fide in Fidem . Ma la rivelazione efìe- 
fiore a nulla vale , fé Iddio non rifchiara inttrìormen- 
te le anime nojìre , e fe non rifplende in effe qual ve~ 
rità e luctf e però è fcritto: erat lux vera , quae il- 
luminai omnem hominem-' il che vuol dire , che gli 
uomini non fono illuminati , fe non quanto piace a 
quejìa luce increata . Fin qui par , che non v’ abbia 
veleno: ma dice feguentemcntc . All'incontro anche 
i giujìi divengano ingiufii , malvagi , e corrotti , fe 
la prima Giu/lizia non faccia lor pojfibtle laojfervate. 
za dei precetti -, per ehi una tal giuftizia è la effenzial 
fantith e l'ordine...... Quelle parole, fe non faccia 

lor poffibile la offervanza dei precetti , fembra , che 
manifedamente fuppongano vera una delle famofe 
propofìzioni di Cornelio Gianfenio , cioè quella 
che dice : molti precetti di Dio fono impojftbili , poi- 
ohò manca la Grazia , per cui fi faccian poffibili : 
c fe è così, io non intendo , come i Reviiori ab- 
'biano lafciata correre tal dottrina, da quale è data 
fcritta dopo il Decreto del 1Ó72 , con cui Innocen- 
zo X. condannò la fuddetta Propofìzione : e molto 
meno capifco, come il libro fìafi ridampato, lenza 
correzione dopo la Bolla di Clemente XI. emanata 
nel 1704 , la quale con tanto maggior rigore pro- 
fcriffe di nuovo il fopraccitato errore . Sofpetto , che 
l’Autore non pofla leggerfi con lìcurezza , perchè 
o infegna , o fuppone dottrina erronea e fcandalo- 
(a, il che fe folle , non ci vorrebbe altra dichiara- 
zione per effere efpunto , cadendo già lotto la feo- 
municazione fulminata contro tutti coloro, che fon 
parteggiani del Gianfenifmo. Non creda V. P. che 
il riflettere a quede cofe mi abbia recato didurbo 
di mente, o inquietezza di cofeienza": darò a vedere 
qual giudizio d formi da chi intende tanto piò a fondo 
di me, e facendole profondiffima riverenza mi dichiaro 
Di V. P. M. R. 

Umiliffimo fervo .j ed indegno figliuolo in Crijlo 
- ' GiamMttida Pignatelii • 

Non 
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Non folo di lettere , ma di fpirito da faggio quell* 
«Itra Epiflola , che così ragiona . 

.1 

Roma 20. Aprile iyi 6 . • 

Con infinita confola2Ìone ricevo una lettera di 
V. P. M. R. , donde fcorgo, che mi mantiene nel 
poffefTo di quelle grazie , che fi è degnata Tempre 
di difpenfarmi . Mi rallegro molto, che l’Etica dei 
Cardinal Pallavicino incontrato abbia il fuo gradi- 
mento, ed ho ammirato il giudiziofo difcernimen- 
to di V. P. , poiché tra le ottime cofe di quel li- 
bro il Trattato della Superbia è incomparabile : fe 
non m’ inganno , ne difcorre in un modo profondo, 
c come dalle radici , e le ragioni con cui la impu- 
gna , e i rimedi che ad eDirparla difcuopre anno tan- 
to di proprietà, che non può defiderarfi di vant^ 

f io . Quel Capitolo della Cola pur mi pare ittià 
elio: vi fono fentimenti di faniffima Filofofìa, ma 
di quelli abbonda tutto quel libro , e perciò mi con- 
folo , che V. P. lo legga , e lo approvi : tanto piò, 
che in elfo potrà vedere efprelTe quelle virtù , che 
per Grazia di Dio polfiede . Accioché polTa ancor 
IO acquilìarne qualcuna , non lafcio- di fupplicarla 
inftantemente delle fue Orazioni , poiché per mezzo 
di effe fpero molto , e dopo Dio la Vergine e t 
Santi , tu ts refu^ium meum a triòulatione qute tir» 
cumdedit me ; il bifogno , che ho di effere raccoman^ 
dato a Dio é veramente grande . La prego in ulti- 
mo a fuggerirmi fpeffo fpirituali ricordi , e a cor- 
reggermi colle fue paterne ammonizioni , affinchè 
con quelle e con quelli poffa rinvigorirmi nel fer- 
vigio del nollro comune buon padre Iddio : e con 
ciò dimandandole la Tanta benedizione rello a Tuoi 
piedi 

Di V. P. M. R. 

Umilijfmo fervo , ed indegno figliuolo in Crijlo 
' Giarnoattiffa Pignatelli. 

Nella epillola, che lìegue fi fcorge un maraviglipfo 
intreccio di umiltà, di circofpezione , di vigilanza 
e di compunzione, ficcome fi può vedere. 

Ro‘ 
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• Roma 5. Giugno ijió. 

Ogni qu^l volta ricevo lettere da V. P. M. R, 
fento una confolazione incredibile. La fentenzafug- 
gcritami è gravida di grandi fentimenti, e fa tutta 
al cafo mio . La fupplico con iffanza fomma ad im- 
petrarmi grazia da Dio di refìlfere a tutte le ten- 
tazioni, c tra le altre a quella, che V. P. gii fa : 
poflb dire con verità: circumdederunt tne dolores mor- 
tis y pericula inferni invenerunt me , Piaccia a Dio^ 
che ip una Città ove fi dà norma alla Morale , io 
non divenga perverfo: molto confido in lei , cd a 
lei ricorro per aiuto di Orazioni , perchè mi ricor- 
do fpefTo di quello più volte mi ha fuggerito, cioè 
che il Confefibre eUer debbe uno sfogo ficuro, cui 
li aprano tutti i riponigli del cuore . Le preghiere, 
che avvifa porgere alla Santifiìma Vergine per 
me, mi recano indicibil conforto , perchè fi offro- 
no da V. P. , cui fo che preme affai la falute di 

J ^uefia povera anima mia , e ancora perchè fi pre- 
entano a Colei , eh’ effendo avvocata di tutti i pec- 
catori , non ricuferà di protegger me , che fono il 
peggior di tutti . I pericoli per me fono mol- 
ti e gravi , e però la feongiuro a raddoppiar le 
preghiere : il cuor mi dice , che di tutto porterò 
vittoria , qualora V. P. come un altro Mosè alzi 
per me le mani al Cielo . Spero , che V. P. come 
uomo faprà compatire le mie fpirituali miferie , e 
come Sacerdote e Religiofo potrà impetrarmi da 
Dio innocenza e compunzione : e fenza più bacian- 
dole i piedi mi fottoferivo 

Di V. P. M. R. 

Umiliffimo fervo , ed indegno figliuolo in Criflo 
Giambattiffa Pignatelli. 

Lumi di mente , e robuflezza di virtù trafpirano 
dalla infraferitta quarta Epifiola. 

Roma 12. Giugno 1716. 

Non penfi V. P. M. R. , che la veduta di tanti 
Santuari facciano in me quella impreffione , che fa- 
rebbono in lei fi intenta alk Pietà : io per contra- 
rio 
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rio prOovo grande ariditi e fecchezza di fpirito,nè 
di cib- mi maraviglio , effendo perfuafo , che fi richie- 
de cuore alfai diverfo dal mio , per efìfer capace 
delle confolazioni celefti , poiché è fcritto : beati 
THundo corde , quoniam ipji Deum v 'tdebunt . Que> 
ilo é un privilegio , che fi concede folo a chi ha 
un cuor mondo e difoccupato da’ terreni ingombri , 
]o che fu efpre(To da Davide in quei falmo ove di- 
ce ; quii afeendet in momtm Domini , aut quis fiabit 
$n loco fa*6lo e/us ? ed egli fieflfo alla fua Kiterro- 
gazione rifpondendo foggiugne fubito : innccens 
manibui & mundio corde . In me fi avvera un detto 
di S. Luigi Gonzaga innocentilTimo giovane , il qua- 
le a dichiarar ciò che dico, P aequa torbida ^ ripete- 
va , non riflette immagine : e la limpida , fe ì agi- 
tata la riflette bensì , ma non fenza confufìone ed tn- 
eo/ianza : l’ allegoria è tutta per me : il mio cuore 
torbido per tanto lezzo d’iniquità non è capace della 
bella immagine delle cole celefii : e fe dopa averlo 
mondato colle lacrime della penitenza ne divien 
capace , le vanità del mondo lo fcuotono , e gua- 
dano le fante imprefiìoni accolte : infofianza leconfo- 
Jazioni del Cielo fono una manna, che fi dà folo a chi è 
ufeito di Egitto . Come indegno adunque non ofo chie- 
dere al Signore ciò , che non merito ma quanto fia 
difficile il perfeverare in uno fiato , in cui non fi pruo- , 
vi alcun diletto di fpirito ,.lafcio a lei il confide- 
rarlo : nel portar quefia pena mi veggo privo di 
uno de’ principali conforti della Grazia, ch’èl’afper- 
ger di afienzio le cofe del mondo , e di mele quel- 
le del Cielo. Ciò che unicamente mi confola fi é, 
che V. P. fi ricorda di me mafiìmamente nel tem- 
po, che fia al Coro luogo tanto gradito a Dio, e la 
pofia dirò così, per cui mandar fi pofiono più fpe- 
ditamente a lui le fuppliche . Mi feonfido nel leg- 
gere le faggie rìflefiìoni , che fa fopra de’ Salmi, 
confiderando le difirazioni , con che recito le mie 
Orazioni vocali . La fupplico di nuovo a non di- 
znenticarfi di me , e a raccomandarmi alla Santif- 
lìma Vergine, e aS. Tomafodi Aquino, acciocché 
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'34 VitA Di Giamìattista Pignatelli 
ni’ impetrino la riformazione de’ miei collami: cosi 
fia, mio caro Padre : viva Gesù: e baciandovi le ma- 
ni , mi protefto qual Tempre fui , e farò 
V Di V. P. M. R. 

Umiliffimo fervo , ed indegno figliuolo in Crijlo 
Giambattilla Pignatelli. 

Le altre cpiftole ch’egli fcrifle , e che potrebbonfi 
qui aggiungere fino al numero di dieci , anno il 
carattere ftcffb delle già rapportate, c fono una lun- 
ga teflitura di efprertioni fervide , di fenfi umili , di 
detti gravi , e di rifieflfioni indicanti quanto il ilio 
cuore pieno foffe di Dio, c voto di mondo. '' 

Ora a rimettermi in fentiero darò contezza di 
due Voti , che fece immediatamente dopo il fuo 
ritorno alla Barra: il primo fu di recitare ogni dì 
r Uffizio alla Reina del Cielo; il fecondo di fpen- 
derc anche ogni dì un’ ora in orare mentalmente: 
r una e V altra cofa già da più anni erafi da lui 
praticata con rigidiffima offervanza , ma per afficu- 
rarfi di non avere a difmetter' giammai ufanze così 
laudevoli , legoffi colla obbligazion de’ voti predetti, 
a cui in tutta fua vita foddisfece con foprabbon- 
dante adempimento. 

Finalmente fono da ricordarli alcune contraddizio- 
ni, che fin da fuoi più cari e diraefiici foffrir do- 
. vette : quelli in veggendolo troppo intefo allo Au- 
dio alla orazione e al ri tiramento , or lo taccia- 
vano come uomo di umor colerico ; ed or lo vitu- 
peravano qual perfona di pochiffimo brio : chi gli 
diceva , che goder non fapeva de’ vantaggi , che la 
età giovanile e la condizion principefea gli offeri- 
vano ; e chi di poco accorgimento lo rimproverava 
nell’ empierfi di fcrupoli, e nell’ ellenuarfi le forze: 
quelli e fimili erano i rimbrotti, che con fofferenza 
invitta afcoltava. ripeterfi ogni dì , ma fenza ceffar 
per elfi dall’ eferdzio di quelle virtù, le quali, an- 
ziché a difetto , imputar gli fi dovevano a fomma 
lode . 

e ■ ' 
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L'IBRO PllIMd, 

CAPO IX. 


Origine de^ primi difegni di dar moglie al Giovane . Sm 
condotta nel proj-guintento di tal maneggio . Con- ^ 
clufton del trattato , e Matrimonio Jeguito . 


I L notabile accrefcimento di fervore, con che il 
Giovane intraprefe a vivere nella Barra fu la ori- 
gine primiera del penfar che fece la madre a dargli 
ben prello moglie : divifolTi ella , che queOo ultimo 
partito farebbe per avventura pib di tutti gli altri 
riufcito efficace a ridurlo alla mediocrità , che in 
< lui bramavafì rifpetto alla orazione , e ritiratezza: 

! molto più le parve ciò efpediente, quando fi avvide 
deirauÀerità de’ cilizj e flagelli che adoperava , e 
di altre mortiflcazioni ufate colla pochezza del vit- 
i to e del Tonno, le quali minacciavano di accorciar- 
gli la vita . Si aggiungeva F applicazione indefefla 
1 allo Audio del Jus Civile e Canonico e ancor della 

, Teologia, che privatamente faceva, fenza che vi 

fo/Te verfo da indurlo a lafciarlo , o almeno a di- 
minuirlo : dal che rifultava , che la fua vita era un 
efercizio quali non interrotto di devozione di let- 
tere e di penitenza . A diflrarlo da una condotta 
lì rigida riputoffi opportuna cofa il collocarlo in 
Matrimonio, e fenza dartene a lui ragguaglio, fun- 
ne intraprefo alcun rimoto maneggio .. 
i Trattanto fu lo fpirar dell’anno 1716 dalla Bar- 
j ra fi fé ritorno a Napoli , dove la PrincipelTa fve- 
lando i fuoi difegni al figliuolo , propofegli la ele- 
I zion dello flato coniugale , e perchè fofpettava d’ 
t incontrare oppofizione, pofe in concio le ragioni da 
I fuperarla rammentandogli, che a ciò era tenuto per 
I ogni diritto, e particolarmente come unico germo- 
glio di fuo cafato; quella elTer la brama di tutto il 
t Parentado, quello il deliderio di tutti i vaflalli , e 
quello lo fcopo di fe medellma , che dopo Dio e 
le cofe del Cielo, niente più fofpirava, che di ve- 
der fottratto al pericolo d’ inaridirfi il aobil trorico 
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di iua proiapia: efler già venuto il tempo da rac« 
confolar fua vedovanza , e da riportar compenfo per 
mezzo degli afpettati nipoti di tre fuoi figliuoli 
cfiinti tra le (alcie : niun conforto elTer più gradito 
alla fua età inclinata ornai e cadente , cheunaNuo* 
ra, che valer potefie a lui di compagna , e a lei 
di fodegno : e che finalmente la dipendenza eoo 
che a* cenni fuoi era fiato fuggetto per lo fpazio di 
anni vesti , fperar le faceva quefio ultimo atto di 
ofiequio e di ubbidienza . Intenerifsi per una banda 
a quefie voci materne il giovane , ma per l’altra 
rimafe non poco perplelm intorno al proggettato 
partito f come quegli che fino a quel tempo altri 
penfieri agitati non aveva , che di celibato e di 
vita monadica: laonde ne accettando ne ricufando 

10 fiato propofiogli rifpofe alla madre , niuna cofa 
efiergli più a cuore, che compiacerla ad ogni fuo 
cofio: tanto efìger da lui la riverenza , e 1’ amor 
che le portava : doverli nondimeno riflettere , che 

11 predare o negar rafienfo in affari di fi alto ri- 
lievo non era cofa da ultimarli in pochi momenti, 
abbifognare perciò lunga ponderazion di ragioni, e 
copiofo lume fuperno : che rifletterebbe a tutto , che 
impegnerebbefi a guadagnar rafsifienza di Dio , e 
che korta la fua Tantifsima volontà , non tardereb- 
be un punto ad efeguirla . Appagatifsima rimafe la 
PrincipelTa di sì giudiziofa rilpofia , e comechè nu- 
drifie buone fpcranze di piegarlo a’ fuoi voleri , fo- 
fpefe nonpertanto l’incominciato maneggio. In que- 
fio mezzo tempo indicibili furono le preghiere , che 
il giovane porle a Dio , molte le mortificazioni , 
più fpefle le vifite delle Chidie , più efatta la fre- 
quenza de’ Sacramenti , più accelo il fervor dello 
fpirito , con che lì difpofe ad dfere illuminato ; 
dopo tutto ciò fentifsi interiormente confortato a 
fottoferiverlì al parer della madre ; purtuttavia per 
fofpetto di Qualche inganno indugiando a rifolvere , 
prefe conlìglio da più Cavalieri di gran lenno : ne 
pago di ciò, ben fapendo in qual conto in Amili ma- 
terie aver it debba ili giudizio del Confefsore , che il 
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luogo di Dio fofliene , al parere di lui (ì rimi fé con 
indifferenza ; ma perchè tutti io afsicurarono , che 
incontrerebbe appieno il divin beneplacito appigliano 
dofì al Matrimonio , dichiarofsi di non efserne alie- 
no ; del che lieta oltremodo la Principefsa affrettof- 
iì a rinvenirgli una fpofa che pareggiandolo nella 
nobiltà delfangue, non folTe lontana dall’ agguagliar- 
lo ancor nella probità del coHume : in mezzo a* 
maneggi di lei , prol'eguì egli ad orar con incelTan- 
te fiducia, e deli’ affiduità ftraordinaria di Tue pre- 
ghiere rendette a’ familiari queda fana ragione di- 
cendo, che lo fplendor del lignaggio e la opulen- 
za delle dovizie può ereditarfì dai maggiori, ma che 
una buona moglie s’ impetra foltanto da Dio : e 
perchè quelli ne profperafle lafcelta, aggiunfe mol- 
te limofine che fe difpenfare per irano di D. Fran- 
cefeo Lombardi Sacerdote a lui confidente , e ma- 
cerazioni tali , che divenutone pallido nel vifo , ed 
infievolito nelle membra , uopo fu il fargli metter 
freno dal Confeflbre. 

Si compiacque finalmente 1’ AltifTimo di fecondar 
voti fi pii , e donogli una Conforte a lui fleffocon 
alcun rimoto vincolo di parentela congiunta e ta- 
le appunto, quale chieda e bramata l’aveva: fu que-‘ 
da Emmanuel la Pignatelli Signora di rare preroga- 
tive e delia primaria Nobiltà di Spagna , figliuola 
di Giovanna Silva di Aragona , e di Ferdinando 
Pignatelli Duca d’Ixar, Viceré prima di Galizia c 
polcia di Aragona, indi Marefciallo delle arme Im- 
periali in Italia, ultimamente un de’ Primari Mini- 
dri nella Corte di Vienna. Or conclufo il Matri- 
moniai contratto, mentre il tutto era in moto per 
la imminente pompa nuziale , folo il giovane nien- 
te didolto dalla cudodia del proprio cuore non ad 
altro attendeva , che a pafeerfi di pure idee , e a 
fornirli d’intenzioni diritte: fi è faputo daPerfona, 
cui egli lo confidò , che continuamente protedolfi 
innanzi a Dio di voler efclufo dal Tuo cuore qua- 
lunque fine, che coll’ amor proprio paflafTe di accor- 
do, e che cento e mille volte ripetette quel di 
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‘ ToLma ; nunc Domine^ tujcts^ quia non luxurìt eiHt» 
fa accipio uxorem meam ^ fcd fola pojìeritatis dileSiio* 
ne, in qua benedicctur nomen tuum in fecula feculo^ 
rum . Giunto il di prefìlTo a folennizare le nozze , 
per fingolar diiìinzione de’ due trafcelti perfonaggi, 
furono con ecclenafiico rito congiunti in matrimo* 
nio nella Cappella del Reale Palagio , alla prefen* 
za del Signor Conte di Oaun Viceré allora c Ca- 
pitan Generale del Regno di Napoli. Avvenne ci6 
nel dì quattro di Aprile l’anno 1717, contando egli 
prefTo a quattro lulìri di età : e nel giorno mede- 
hmo fì condulTe in cafa la Spofa , dove la grandez- 
za lo fplendore e la magnificenza corrirpofero al 
grado eccelfo delle due imparentate Famiglie. 

CAPO X. 

^Moderazione di animo del Principe fpofe. Morte del- 
la Principeffa Madre . Parto della Prin- 
cipejfa Conforte . 

T Ra le molte virtù, di che diè faggio il Prin- 
cipe dopo eflcr pafsato dallo (lato di celibe 
alla condizion di ammogliato , merita particolarmen- 
te di porti in nota la moderazione di animo , che 
rendettelo del pari ofsequiofo alla madre, che rifpet- 
tofo alia moglie . Sorpettavafì da alcuni , che gli 
anni adulti e la elezion dello (lato non gli aiteraf- 
fero i penfieri , ficchè vago di vivere a talento lì 
fottraefse ornai dalla difciplina materna; ma niente 
di ciò avvenne, e la fuggezione e dipendenza con 
che verfo di lei fi diportò fin da bambino non fi 
fcemarono ne molto ne poco: anzi volendo ella ce- 
dergli il governo de’ Feudi e la direzion della cafa, 
f uno e 1 altra ricusò di accettare, non per fottrarli 
alia noja de’ penfieri economici e politici , ma per 
mantenerla in quel ]x>(ìo di padronanza e fignoria, 
che fino ad allora foflenuto aveva . Feci ancora di 
più, conciofliaché non molto dopo le Tue fpofalizie, 
ragionando un di colla giovane Principefsa fua mo- 
glie; , 
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glie y Signora , le dille , fe mi amate di cuore , abbia- 
te in conto non men di mia , che di vt^ra madre la 
Princi^ejfa vedova . Ne dilTimile fu il rifpetto , che 
incomiaciò e profeguì a praticar colla moglie aman- 
dola a milura del merito \ che ne aveva : ma di 
ciò dovrem favellare piò acconciamente altrove. 

Per mezzo delle fcritte maniere pafsò il primo 
anno dopo il fuo Matrimonio in feno ad una vita 
alTai tranquilla ; ma nel fecondo gli avvennero due 
vicende , una lieta , un’altra infauTla : la infauda fo- 
(lennela dalla morte, che penetrò in fua cafa a ra- 
pirgli l’obbietto di fua affezion piò robuda : nej me- 
le di Luglio del 1719 cadde inferma fua madre , e 
perchè per tutto il feguito agodo il difereto morbo 
cquivocofTì con una lunga ma lieve cagionevolezza, 
non G formaron GniGri prefagi ; fenonchè fu’l prin- 
cipio dell’autunno renduta piò nocevole da uno feir- 
ro fopraggiuntole di repente cangiò afpetto , e dichia- 
roGl mortale : la vigilanza e premura con che il G- 
gliuolo intefe l’animo a camparle la vita toccarono 
l’ultimo fegno : non pago de’naturali ripari ebbe ri- 
corfo a’ foprannaturali , ed avuta contezza di non fo 
qual Sacerdote, ch’era appo molti in credito di fan- 
tità , pregollo ad interpor fue preghiere a favore di 
lei ; ma queGi feorto da lume' dir non faprei fe uma- 
no o fuperno gli rifpofe, che Iddio per fe la vole- 
va , e che perciò fi aGrettaGe a farle amminiGrare 
i Sacramenti ; valfeG egli dell’opportuno avvifo , ed 
in quel punto medefimo verfo le ore ventitré del 
giorno condottoG alla Chiefa Parochiale, con efem- 
plar devozione accompagnò co’fuoi fervidori il Ve- 
nerabile in cafa : donde, dato il Viatico alia infer- 
ma, fu ricondotto alla Chiefa collo GeGb accompa- 
gnamento devoto per Gmmetria di ordine , e pom- 
pofo per copia di torchi acceG ; ritornato in palagio 
rifeppe , che la PrincipeGa deGituta di ognifperanza 
di guarigione ricufava di far teGamento : il che 
difpiacendogli molto , innanzi a lei fi portò e con 
ciglio lacrimofo fupplicolla a grande iGanza , che 
non G privaGe di quel conforto , che arreca a’ mo- 
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ribundi il penfìero di dover fopravvivere nelle lor 
tedamentarie di/folìzioni^ che taceflele pure , almen 
per far cofa grata a fé fuo figliuolo , autenticare per 
man di Notajo; e che gli d^efTe agio da ufarlc qual- 
che gratitudine del molto che le doveva , col prò- 
feguire ad ubbidirle dopo morte , nel mandar che 
farebbe ad efecuzione quanto a lei foffe in grado 
di ordinare : pianfe di tenerezza a quedodire la 
madre ^ ed a lui rivolti gii occhi languenti , di- 
chiarofTì di non altro bramare dal fuo cariflìmo 
Giambattida , fenonchè fi ricordalTe della Aia Ani- 
ma , e ritenede il patrocinio del fuo povero fervi- 
dorame: qui fu dov’egH regger non fapendo all’ em- 
pito dei dolore appartolTi da lei , né mai pili viven- 
te la vide , a cagione di Tua morte feguita con fon- 
date fperanze di faivezza eterna il dì 8 di ottobre del 
1719. A gloria di lei rimaner debbe a perpetua ri- 
membranza l’aver dato a luce educato e dabilito 
con feliciffìmo matrimonio un figliuolo , che vifTe 
da Eroe, e morì da Santo; l’aver fodenute non fen- 
za coraggio le più terribili traversìe , che guerreggiar 
poffono Tamor materno, e l’affezione di fpofà nella 
luttuofa catadrofe di tre Tuoi pargoletti in un mefe 
edinti , e nella morte del marito acceleratamente 
e pocopoi rapitole ; 1 ’ aver prolungati i giorni Tuoi 
in vedovanza onorata , e Analmente l’aver per più 
ludri governato un ampio Sta>to con altezza di fen- 
nodi molto fuperiore ali’elTer donnefco. Or per tor- 
nare al Principe, non fi todo gli fu recato il tetro 
annunzio del dipartimento fuddetto , che piegate le 
ginocchia , e chinato a terra il volto fi uniformò 
al volere di Dio , e fu afcoltato ringraziarlo , per- 
chè fciolto lo aveffe da quel nodo di giudo, ma ter- 
reno affetto , per renderlo più fpedito al confegui- 
mento dell’Amor Divino ; indi con prefenza di ani- 
mo dolente , ma non perturbato diè gii ordini op- 
portuni per un fonerai fenza Cado, ma decente alla 
condizion della defunta; ne dee ometterfi, che fug* 
geritogli , che la mandaffe al fepolcro in cocchio > 
giuda il codume che d praticava da’Kobili, thtcht 
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fa , TÌrpofe , di tale ujanza , io non voglio prt'vOf 
I mia madre di quel fuffragio^ che può provenirle dalla 
pietà de' fedeli , nel vederla condotta alla tomba fé» 
condo il rito ujato dalla Chiefa : e non altrimenti & 
traportarla nel Tempio di Santa Maria a Pignateb- 
li edificato dagli antenati di tal Famiglia y e defti> 
nato per fcpoltura de’ lor difcendenti . 1 Sacrifizi 
che a giovamento di lei fe celebrare per diverfe 
Chiefe li eftefero a migliaja y c fenza fmarrirne 
giammai la ricordanza altri ne fe celebrare finché 
vilfe : anzi in procelTo di tempo le ftabili in Mar« 
fico nuovo un’Anniverfario perpetuo , aflegnando prò» 
porzionata rendita al Capitolo della Cattedrale di 
Quella Città. Ricordevole in oltre della feconda co^ 
la dalla moribonda madre raccomandatagli, a tutti 
coloro, che ferviti l’avevano, profegui a pagare lor 
vita durante il confueto flipendio , e provvidegli an- 
cora di commoda abitazione nel palagio poneduto 
nella Barra: e perchè la PnncipefTa morta lafciòuna 
fua forella naturale nominata Ifàbella Conti Signora 
di lodevol coflume, e che molta parte avuta aveva 
nella educazione di lui , anche a codei fece fplen- 
dido affegnamento , e feco ritennela onorandola più 
a guifa di madre, che di zia . 

V altra avventura lieta fu la nafeita di una fi* 
gliuola bellifTima , che partorigli la prima volta la 
PrincipefTa fua fpofa a 20 di Novembre dello fleffo 
anno , cioè un mefe e dodici giorni dopo la deferitta 
morte della madre , da cui ereditò il nome di Giu- 
lia Cecilia , che nel Battefimo per memoria dell’ 
Ava le venne impodo . Non lafciamo qui di dire, 
ch’ella più che di natura fu riputata frutto di Ora- 
zione : conciofTiachè feorfo effendo più di un anno 
di matrimonio fenza fegno alcuno di gravidanza , 
cadde il Principe in qualche fofpetto, che Iddio anzi 
che pròfperar lue nozze colla benedizion della pro- 
le , render le volefTe mcn felici colla sventura della 
ilerilità ; e quindi comunicando i fuoi timori a Frate 
Angelico Cappuccino , che fu pofeia Vefeovo di fe- 
gnaXuo zelo , efortato venne ^ buon Religiofo a 
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'fare una Novena alla immacolata Concezion di Ma- 
ria con afTicuramento , che iti nonfarebbono a voto 
i prieahi porti a sì gran Signora : feccia il Princi- 
pe coll’ufato fuo fervore, ne molto indugiò ad in- 
cingere la Moglie : e coraechè a fuo tempo non 
mai'chio , ma femmina delle alla luce ; purtuttavia 
entrambi i conforti ne tralTer contento non inferio- 
re a quello , che derivar poteva dal nafcimeato di 
un mafchio . 

Fine del Libro I. 
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LIBRO II 

In cui fi regiftra quanto egli operò ne’pro- 
prj Feudi fino al ricondurfi in Napoli . 

CAPO I. 

Si ritira né Feudi . "Riforma gli ornamen- 
ti del fuo Palagio . Principio di fuo 
governo . 

Oftochè piacque a Dio di chiamare a sè 
la Principefla madre , P abile Principe 
fottentrar dovette al governo non men 
della propria famiglia , che del fuo vaf- 
faJlaggto : la prima , come quella che fi- 
no ad allora era fiata eccellentemente guidata dalla 
valoròfa donna defunta , non ebbe bifogno alcuno né 
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Ai aiteraziotie nè di riforma ; intorno al fecondo, intefe 
r animo a procacciarli le opportune contezze per ben 
diriggerlo, ed avutele, riputò efpediente il ritirarli per 
alcun tratto di tempo ne’ Feudi: due furono! riflelli, 
che a ciò lo fpinfero : il primo la riformazion 
dello Stato , il quale comechè laudevolmente go- 
vernato fino a quella llagione , nondimeno ito 
non era efente dallo llravolgimento di certf di- 
fordini , che fono di tal condizione , che ad eflere 
flerpati fa di mellieri la individuale prefenza del 
Padrone ; il fecondo fu il fuo naturai talento non 
{olo amante di folitaria vita e quali privata , ma 
molto abborrente dagli llrepitì , che nelle Metropoli 
menar li fogliono dal fallo dal lulTo e dall’ ambi- 
zione . Comunicato il difegno alla Conforte ed ‘ 
approvatolo , da tutta la famìglia s’ intraprefe il 
viaggio vèrfo Marlico nuovo , alla volta di cui 
non molto dopo incamminolli ancora egli ìn- 
fieme con lei . E’ Marlico nuovo illullre Città 
Vefcovale nel diUretto dell’antica Lucania, che ora 
fotto il nome di Bafilicata è ragguardevole Provin- 
cia del Regno di Napoli : forge con buona fimme- 
tria di edifìzj sii di tre amene colline , alle cui 
■falde dilatanli ubertofe campagne, che ventilate da 
pure aure e falubri rendono a'^ culti e numerofi cit- 
tadini affai gradevole il fogdorno : quk li condulTe 
il Principe nell’anno ventèlimo del fecol corrente, 
ch’era il ventefimoterzo di fuaetà, e vi giunfe nel 
dì confecrato all’ Afcenzion del Signore , che nel pre- 
detto anno venne a folennìzarli nel giorno quattor- 
dicefìmo di Maggio . Entrato in Città con grande 
applaufo di cittadini e di llranieri , e ricevuti fenza 
alcun fegno di falìofo contegno gli onori , che da 
Valfalli a’ Padroni in fìmiglianti occalioni tribu- 
tanli , a dirittura portolTi nella Chiefa Cattedra- 
le dedicata a Dio in onore del Martire S. Gior- 
gio : quivi ricufando il genuflelTorio nobilmen- 
te preparatogli piegò le ginocchia sò la nuda terra , 
e con tutta la corte affidette al folenne Te Deum canta- 
to da’ venerabili Canonici della nominata Cattedrale. 
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Rendutotal omaggio all’ Aìuliiino con vi fo colmo di 
umaniù e di benevolenza avviofTì al Tuo Palagio, don- 
de non pria di ottenebrarfi 1’ aere in sii la fera dl- 
partironfi le folte fchicre del Popolo , che andavan 
tra fe dicendo , efler maggiori della fama le vir- 
tù , che vedevanli trafparire dal volto del Prin- 
cipe . 

Di quelle non tardò a dare una illullre ripruo- 
va quah nel tempo iHelTo del Tuo arrivo ; conciof- 
/iachè fcorrendo per le fale c per le anticamere di 
fua magione ravvisò fofpefe dalle pareti , e in- 
teffute tra gli arazzi certe immagini favolofe , che 
offender potevano la verecondia degli occhi ; arfe a 
tal veduta di zelo il modediffimo Principe, e niente 
badando nè a gentilezza di dipintura nè a nobiltà, di 
lavoro ordinò, che tutte o sì cancellalfero lenza ecce- 
zione , o fi riduceffero in cenere fenza riguardo al- 
cuno ; ciò efeguito , in luogo de* cancellati o incene- 
riti afpetti , tè foQituire altre tele non fol onelle , 
ma utiliffime , perchè rapprcfeatanti i piò venerati 
mifteri dell’ antico Tellamento e del Nuovo efprcffi 
da buoni pennelli con leggiadria infìeme e con de- 
vozione . In quella occafione gli rifovvennc di una 
certa Venere efhggiata in marmo con fìnilTimo 
ma fcandalofo lavoro , la quale furtivamente in- 
trodotta la prima volta nel fuo nobil palagio 
della Barra predo a Napoli , ivi era non fo come 
limalla : a rimuover lo fcandalo , per ordine della 
Frincipelfa madre era fiata non che involata agli 
occhi altrui , ma fin anche feppolta in terra ; 
purtuttavia di ciò non pago il Principe riputoflì 
affretto a toglier totalmente dal mondo quel 
fozzo incitamento di lafcivia fu ’l rifleffo , che 
quantunque allora non godeffe la luce , goder 
la potrebbe in appreffo : fcriffe pertanto al Si- 
gnor Canonico Potenza , il quale per fue incum- 
benze fi tratteneva in Napoli , che fatto diffotter- 
rare il fimulacro ofceno, ne faceffe alla Onelìà un 
Sacrifizio con ridurlo in ifchcggie e in frantumi . 
Non diffomigliante fortuna corlero certi libri da 
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lui rinvenuti nel Tuo Palagio di Marlìco nuovo , 'e 
predamente dati alle fiamme , perchè o infetti da 
rea dottrina , o lordati da laide erpreflfioni : anzi in 
quello intervallo medefimo imbattutofi a ravvifarc 
non fo qual impudico romanzo in mano ad un de’ 
fuoi fervidori glielo tolfe con difpetto, indi acremen- 
te gli fe rampogna , ed in fine dato il libro al Tuo 
Confeffore a lui raccomandò, che al fuoco lo deffc 
in preda . In tali occafioni non mancaron di coloro 
che prefe a foflener le veci del Demonio, fi fecero 
a fuggerirgli , non elTer uopo il proceder con 
li predo c rifoluto rigore contro cole , che in- 
differenti per fe fieffe non addivenivan nocevoli , 
fc non per malvagità di chi ne depravane l’ufo ; 
ma egli affordato a fi fatte infinuazioni , glifcanda- 
rifpondeva , a guifa del contagio reprimer fi deb- 
bono ne' lor principe co» feverità e prontetxa ; ed 
ogni lieve fomento eT impudicizia a foggia di fiam^ 
nella appiccata nelF efea fi dilata ben tojìo in in- 
cendio y qualora , benché non fi ometta , fi differife» 
foltanto il riparo. 

Or avendo il Principe da fe e da fuoi incominciata 
la riforma , agevol cofa gli fìi io efiggerla ancor 
da’ vaffalli : a promuoverla nondimeno con fuavi 
ma 'efficaci maniere due macchine affai poderofe 
adoperò sò quelli principi di fuo governo, e furo- 
no la efemplarità de’ coliumi , la fantità delle 
leggi ; il fuo vivere fcevro da ogni vizio , e di 
tante virtò adorno , quante per noi addietro fi dif- 
fero e più innanzi fi diranno, non è credibile qual 
guerra intentalfe ai mal collume : balli dire , che 
buona parte de’fuoi fudditi in brieve fpazio fi per- 
fuafe , aver troppo del mollruofo lo ilrano accoppia- 
mento di un Principe fante e di un Valfallaggio 
iniquo, e quindi alla riformazion de' lor collumi , fi 
applicaron fi dadovvero, che il frutto tratto dalla venuta 
del Principe equiparar fi poteva a quello , che ricolto fa- 
rebbefi dalle prolungate fatiche di molti Minillri evan- 
gelici : le sfrenatezze del fenfo , le beflemmie , gli fper- 
giuri , i malefici, ed ogni altra Torta d’iniquità fe 
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non ifgomberarono dalie Teirc d. tro dominio, 
apparvero men proterve : e gli fcanddlj (pecial- 
mente pubblici , fe non fi dileguarono loialiTenie 
dallo fiato , s’ infinfero di voler dipartire. Tutto 
eia fi è rifaputo da molti , che furon tefiimonj di 
veduta, tra’ quali avvene uno maggior di ogni eccez- 
zione , e fh Donato AnzaniVefeovo allora di Marfico 
nuovo, il qual trovandoli, quando ei giunfe , fuor 
di refidenza per cagion delia Vifita di tua Diocefi , 
attefib poi di aver toccato co’ mani , di quanto fpi- 
ritual vantaggio riufeita fofse la venuta del Padrone; 
e giacché fié qui fatta menzione del predetto Prelato 
non lafcerò di aggiugner ciò , che quantunque non fi 
affaccia al punto, di che ora fi fcrive, torna nondi- 
meno in giufiifìcazione di lui, e in commendazione 
del Principe : a cagione della rammemorata Vifita 
intraprefa non molto prima della venuta deferit- 
ta , alcuni cervelli oziofi divulgarono , che il Pre- 
lato piò da politica fpinto che da zelo , fotto rxien- 
dicato pretefio pretefo avefse fdofsarfi il pefo del- 
le onoranze dovute al Padrone nel fuo primiero in- 
grefso : e tanto fi avanzaron le dicerie , che ne 
giunfe il fufurro alle orecchie del Principe , il 
quale avendole a male, non fol come infulTifienti e 
calunniofe le riprovò , ma gravemente infinuò a’ fu- 
furratori , che fi afieneffero in avvenire dal muover 
tempefia contro il pubblico bene co’ lor attentati 
diretti a guadar 1 ’ armonia tra idue Capi , l’un dello 
fpirituale , 1’ altro del temporale governo : mofib 
in oltre da fentimenti fi religiofi e pacifici accol- 
fe a grande onore due nipoti del Vefeovo con- 
dottifi ad oficquiarlo , e ritiratofi il loro Zio , diè 
in ecceflfi di rifpetto verfo di lui , come Pa- 
ftor di quella Chiefa e come luogotenente di Dio: 
ma ciò fia detto per incidenza , ritornìam ora in fen- 
tiero . Allaefemplarità de’fuoi cofiumi aggiunfe egli 
la fantità de’ fuoi fiatuti , e perché da tutti reli- 
giofamente fi cufiodiffero , metteva in ufo feverità 
e mitezza in guifa, che vicendevolmente temperan- 
doli , il governo non riufcilTe nè troppo rigido , nè 
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più del dovere fiacco : apparifce ciò dal taito che fie- 
gue . Tra le altre ordinazioni utililTimc » che fe 
promulgare fuvene una , per cui leveramente fi 
proibiva T andar cantando e Tuonando di notte 
lotto le altrui fineftrc : tra i trafgreffori di tal 
legge fuvi un certo Paolo Federico , chc^ftipen- 
diato da alcuni giovani infidiatori dell’ altrui 
pudicizia dava fomento al lor vituperofo traftullo 
. col Tuonare egregiamente il violino : ragguagliato 
di ciò il Principe fece per la prima volta non altro, 
che privatamente ammonirli: ma perchè indi a non 
molto incorfer di nuovo nel medefimo fallo , egli 
fatti cacciare i più rei in prigione , a’ meno rei fc 
intimare l’ arrefto in cafa ; a quella feconda pena Tog- 
giacque ancora il prefato Paolo , il quale , Tcorfo il 
tempo prefiflb al Tuo gafiigo , fi conduffe alla pre- 
lenza di lui , e riverentemente gli diffe , effer 
gli ordini emanati Tantifiimi , c che però non 
poco rincreTci mento Tentiva di averli violati ; 
fupplicarlo nondimeno a riflettere , il luo reato 
più che da mal talento efser proceduto dalla nc- 
ceflìtù ; che a riferba del Tuono egli non ave- 
va perizia di arte alcuna , ed or che quello gli 
era flato interdetto , non Tapeva donde potere ri- 
trarre il Tuo cotidiano Toflentamento . Compaflìo- 
nò allora il Principe la infelice condizion del 
vaflallo , e volendo per una banda cuftodita la 
legge, e per l’altra bramando di fecondar le in- 
chinazioni di Tua carità ordinò , che ogni dì gli 
fi deflè alimento , e benché avelie in palagio 
due Sacerdoti , prefe il terzo figliuolo del det- 
to Federico dandogli la mercede di Tei icudi al 
mefe per la fola, occupazione di aiutarlo a 
tare 1’ Uffizio Divino , c di leggere alcun libro 
devoto , qualora egli o fpolTato di forze o addo- 
lorato di capo per fc medefimo legger non po- 
teva . 
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CAPO II. 

^ riparo di pubblica calamità adopera carità co' po- 
veri infermi: Liberalità co' poveri fani ; Be- 
neficenza co' poveri vergognoji . 

Q uantunque la rìfoluzione di ritirarfì ne’ Feudi 
fembrata foffe un’ effetto della prudenza , o 
un' appagamento del genio del Principe ; fu nondi- 
meno tratto di particolar Provvidenza di Dio : nin- 
no potrà dubitarne tanto fol che rilegga le cofe , 
che fieguono. L'anno diciannovefimo di quello feco* 
lo , che precedette immediatamente fua moda , fu 
molto fterile per tutto il RegnS , e fteriliffimo ne’ 
didretti di Marfico nuovo: quivi la gente minuta a 
non perir di fame fb corretta a pafcerli di erbe e di 
altri cibi improporzionati all’ umano fodentamen- 
to : il qual nocevole nutrimento campò per allora 
a molti la vita , ma indnuando tratto tratto il fuo 
veleno ne’ corpi malamente e fcarfamente pafciuti , per 

{ >oco non defolò nell’ anno feguente tutto il paeìe : 
c malattie furono univerfali mortifere e appic- 
caticcie , ne vi fu Terra alcuna fuggetta al Princi- 
pe , che non fi cangiade quali in un grande Speda- 
le . In Marfico nuovo particolarmente cinque e fei 
per dì eran condotti ai fepolcro , e a dir tutto in 
brieve , la mortai epidemia equivocar fi poteva con 
un vero contagio . A tanta calamità fi collegarono 
i rigori della penuria , che tuttavia imperverfando 
recati aveva non pochi ad uno dato quanto mai dir 
fi poda compadionevole . Or vediamo che cofa fa- 
cede il Principe in fi luttuofa aWentura . Primiera- 
mente fpiegar non fi può il lineerò e tenerifsimo 
compatimento , che draziogli le vifeere : indi non 
fofFercndo , che tanti fuoi figliuoli ( così chiamava 
ì fuoi vadalli ) andadero in peggio per mancanza 
di ajuto, non aprì folo , ma fpalancò i feni di fua 
beneficenza . Da dentro e fuori dello Stato fe con- 
vocare i Medici piò periti , ed a fuo codo fpefan- 
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dogli volle , che in più congreA'i innanzi a fé tenuti 
diisaminalsero le cagioni e gli avanzamenti del male; 
fattane poi defcriver minuta relazione in fretta fpe- 
dilla a Napoli , dove da più vaienti Profeflbri di 
Medicina chiamato a novella diH'amina , decrctaronfi 
i medicamenti valevoli a rintuzzarlo : nè più vi 
volle perchè quelli parte dalla Metropoli , e parte 
dalla vicina Spezieria de’ Monaci Certofìni di S.Lo- 
renzo traportati foiTero , e ceduti alia difpolizione 
de’ Medici incaricati da lui , che a mifura del bi> 
fogno gli dirpenfalTero gratuitamente , che a ninno 
negalTero afsillenza, che tutti curalTero con premu- 
ra , e che attendelTero ftipendio foltanto da fe : tan- 
to impofe loro per fiaccare la violenza del morbo. 
A rimuover poi dagl’ infermi la fame fe altre cari- 
tevoli difpolìzioni , ordinando agli flefsi Medici , 
che a fue fpefe provvedelfero ciascuno di alimento 
proporzionato al mal che pativa, che fomminiftraf- 
fero pane di ottima qualità , che defsero finanche 
dello zucchero e di altre limili cofe, e che a tutti 
donalsefi qualche danaro da farne ufo a lor piacere 
nel tempo della infermità . Tutto ciò fe praticare 
in Marfìco nuovo , ed altrettanto fu tratto ad ef- 
fetto in ogni altra Terra fottopofla al fuo do- 
minio . 

Ma perchè i poveri fani a non incorrer lo fleffo 
infortunio de’ poveri infermi avean mefiieri di nien- 
te minor foccorfo, infinuò al Paroco della principa- 
le Chicfa di S. Marco , che durante il tempo della 
cardila ogni mattina dinribuiffe alla povera gente 
pane a fufficiente mifura : e quantunque sì pietofo 
uffizio afìbrbifTe per ogni dì notabil quantità di fru- 
mento j il di lui cuor magnanimo non folo non if- 
gomentoflì per lo eforbitante difpendio , ma coman- 
dò a tutti gli Erarj , che in ciafcuna delle 
fue Terre ufanero la carità medefìma : il perchè 
Trojlo Petrocelli , che fofleneva tal carico in Moli- 
terno e Sarconi , in pochifsimi giorni fcffanta moggi 
di frumento ripartì nella prima , e trenta nella fe- 
conda : e in mcn di. un raefe più di un centinajo 
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di moggi fu donato a’ meijdici di S. Chirico e di 
Picerno . Poteva ciò bacare ad una Carità quanto fi 
voglia efìmia ; e pure quella del Principe proceden* 
do più oltre fì avanaò a certe riflefTioni di fottilif- 
fìtna tempera : pensò , che le Perfone di condizion 
mezzana potevan comperarli da vivere , ma che in 
decorfo di tempo a cagion del prezzo alteratilTimo 
efaullo lor tenue peculio, ridotte farebbonfi a mef- 
chinità di flato : e però ad ovviare a tal difgrazia 
difpofe per prima , che neppure un pugno di fru- 
mento fi eflraeflfe da’ fuoi grana] per effer venduto 
fuor dello Stato a più vantaggiofo prezzo : volle in 
oltre , che ripartite le fue vittuaglie in due porzio- 
ni , una di effe a’ fuoi valTalli vendeflefi alla metà 
del prezzo , che in quelle contrade correva , e l’ al- 
tra ridotta in farina per ufo de’ forni ferbaffefi : fla- 
bili per terzo , che il pane fi efporrebbe a vendita, 
fpacciaflefi a proporzione della tenuità del prezzo , 
impiegava!! da’ ìomaj nella compera del macinato 
frumento , e che fofle lor difdetto fotto graviflìme 
pene sì lo feemarne il pefo , come il viziarne 1» 
qualità . 

Coll’avvedutezza de’ narrati provvedimenti a tutti 
fi era recato foccorfo , fuorché a’ poveri vergognofi: 
giacché i più di coftoro come civilmente nati avean 
ritegno di prefentarfi a’ Parochi oppur agli Erarj , 
e come di danaro sforniti nemmeno giovar fi pote- 
vano del prezzo vile alle vittuaglie talf'ato ; manep- 
pur elfi furon dimenticati dal Principe: fe indagar- 
ne le famiglie , ne volle regiflrati i nomi , diede 
opera a faperne le urgenze , e provvedendo non 
meno alla lor fame che al lor decoro , or di na- 
feoflo provveder gli faceva di monete , ed ora per 
fuo comandamento introduceva!! frumento nelle lor 
cafe , in guifa che apparifle compera ciò ch’era li- 
mofina . Tal fu il metodo , che a favor de’ vaf- 
falli fi tenne da lui per lo fpazio di quattro me!! , 
cioè fino a quando fe cenno di cefTar la penuria : e 
col difpendiarfi di più migliaja di feudi ottenne, che 
i Paefi di fua fignoria mutaflero afpetto , e dal di- 
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{agio della povertà e infezione pallaffcro alla feli< 
cita deir abbondanza e l'alute . 

CAPO III. 

Ammmiflra efatta Gìujlizia . Sbandisce le inveterate 
difeordie . Compone i litigj cT intereffe . 

S E le cure primiere del Principe tolfcr di mira 
r ammenda c fovvenzione de’ fudditi ; le altre 
follecitudini furon dirette ad introdurre nello Stato 
la norma di buona politica : e perchè quella fulTi- 
fler non può lenza 1’ amminiftrazione d’ incorrotta 
Giullizia ; ad ella intele l’animo, e a fianco la volle 
di fe de’ fuoi Miniflri c de’ fuoi vaffalli . Non era 
ancora feorfa la metà di un anno dal fuo arrivo , 
quando gli pervenne alle orecchie , praticarfi a be- 
nefìzio di Tua cafa tra le altre induflrie di armenti 
ancor quella , che dicefi a capo [alvo ; Capeva ben 
egli ammetterfi tal. contratto nel ruolo de’ leciti ; 
purtuttjivia dubitando delia offervanza di quelle leg- 
gi onde limitar fi dee, fquittinar lo volle, e paren- 
dogli di qualche eccedente lucro , fenza indugio di- 
fmifelo, perché f diffe , é meglio ejfer men ricco , che 
men fumo : per lo qual intendimento anche rifarcir 
volle gl’ incerti detrimenti da tal focietà forfè pro- 
dotti in altrui . Ebbe di più contezza di certo Mon- 
te nomato della Pietà fondato da’ fuoi maggiori per 
fovvenenza de’ poveri,. e fofpettando che il tempo, 
il qual tutto guafia, adulterato non avefTe il giuAo 
fifiema di fua antica fondazione , obbligò gli Ana- 
miniftratori a render ragione di lor condotta: rifep- 
pe con ciò, che nel verno davafi il grano a cre- 
denza, e che nella fiate rendevafi col dippiùdidue 
mifure per moggio , delle quali uba ferbavafi per 
accrefeimento del Monte , un’ altra ferviva per lo 
fiipendio degli Uffizi ali : non piacque d lui tal rego- 
lamento, e riprovatolo a tenor della Bolla di Leo- 
ne Decimo nel Concilio di Laterano, rifirinfelo tra 
giudi termini ordinando , che in avvenire una fola 
, ” mi- 
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mifura di frumento li elìgefle , c quella non già 
in aumento del Monte , ma parte per la moderata 
mercede dei MiniUri , parte per Io danno ufo re- 
carli a’grana) dai topi, dalle formiche, e da limili 
infetti. Altri llabilimenti li fecer da lui in pregiu- 
dizio de’proprj intcrelfi da rammentarli feguentemen- 
te giufta la ferie de’ tempi, in cui ad effetto gli traf- 
fe. Per ora è da fare ricordo, che non meno di fe 
giudi volle i fuoi dipendenti : coloro che fama por- 
tavano di Governatori o troppo avidi , o meno ret- 
ti calfati furon per Tempre , ed a’ polli difoccupati 
fottentrar fece Perfone di noto dilinterefse e di pro- 
vata giuHizia , anteponendo a’ buoni i migliori , 
ed a’ migliori gii ottimi , fenza menomo torci- 
mento o di affezion privata , o di protezione 
indoverofa : oltre a tal cautela premefsa alla 

elezion de’ fuoi Minillri , non lafciava in ap- 
prefso di vegliare fu lor procedure , c dove bifo- 
gnoli fcorgelseli o di freno o di fprone , lento non 
era coll’uno e coll’altro a ben diriggerli.* le fenten- 
ze illefse già date oltre i limiti del dovere non di 
rado per lui ridotte furono ad equità , ficcome fe- 
ce particolarmente a prò di alcune femmine di 
S. Chirico , le quali condannate ad eccedente pe- 
na pecuniaria per criminali accufe di compiuta pruo- 
va mancanti, minorolla di molto, e pofeia aggiun- 
tovi afsai del fuo, fe comperarne una lampana di 
argento offerta in dono alla Chiefa . Qui cade in 
acconcio il porre in nota, che fu quelli principi di 
Tua reggenza fe comando a Governatori , che non 
cfigefser pene fifcali , ma più tolto le rimettefsero 
a’ rei : febbene avvedutoli pofeia tornar ciò in fo- 
mento della temerità de’facinoroli, appigliofsia mi- 
glior configlio ed impofe , che limili multe pro- 
venti fofser delle Chiefe . La rettitudine del Prin- 
cipe corredata da quella degli Agenti propagofsi an- 
cor ne’ fuoi vafsalli: e quindi sbandite fi videro le 
angarie le ufure i guadagni eccefsivi , ed ogni altro 
contratto , che fapefse di opprefsione di crudeltà 
e di frodolen» ; ottennefi ciò principalmente per ' 
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54 Vita Di Giambattista Pigmatelli 
mezzo dell’auflero ciglio , ond’ egli rampognava i 
ricchi intelì a fmungere i pih penuriofì . 

A paro della Giullizia fugli a cuore la Pace : mol- 
te furon le nimicizie , che appena giunto fcorfe ne’ 
fudditi , nè potuto avendo fìn da principio fvel- 
lerne i Temi per lo affoltamento di altre faccende , 
gli fvelfe al volger del primo anno di Tua dimora 
ne’ Feudi. E’ noto per teftimonianza di Monfignor 
Anfani, che per quanto pertinaci folTer gli olFefi , c 
baldanzofi gli offenditori, non mancavano a lui ef- 
quifìti ripieghi da ridurli a concordia: molti de’fuoi 
vaffalli affermano , che nell’ efortargli a fpegner gli 
od) tanto era il nerbo de’ fuoi parlari, che violen- 
tavali , per dir così a compier fue voglie : chi poi 
oltremodo protervo ceder non voile alla efhcacia 
delle parole fu berfaglio del rigor di fue collere ; 
tanto avvenne in perfona di una donna dall’ anzi- 
detto S. Chirico , la quale alienilTima di animo dal 
marito non fol ricusò di riconciliarfì con lui , ma 
forbì velenofa bevanda per evitarne il convitto : 
campò codei dal pericolo per vigor degli antidoti 
fatti fomminidrare dal Principe , ma di fuo coman- 
damento rinferrata in carcere non ufeinne, fenon 
quando dichiaroffi pronta a conviver con chi odiato 
aveva fuor di ragione . 

Ugual vigilanza adoperò nel tracciar tempera- 
menti da comporre i litigi d’ intereffe : bramofo,che 
i litiganti fi difpendiaffero il men che fede po^ibi- 
le, fe divulgare edergli a grado, che lor differenze 
li componelTero per via di compromeffo più torto 
che di giudicatura : ma perchè ciò nè lempre nè da 
tutti fpcrar lì poteva , difpofefì ad afcoltar dicerie 
lunghifsime , fenza rifìnare dal por mente a’ piati 
fenon dopo avere ben penetrate le ragioni di ambe 
le parti : indi profferiva fentenza con tanta adegua* 
tezza di mente , che per ordinario ugual foddisfa- 
zione traevane l’ uno e l’altro degli avverfarj . E’ ve- 
ro , che imbattette!] talora in Perfone rtranamente 
contenziofe e di cavilli pienifsime ; ma in fine an- 
cor di quelle trionfava la energia di fue parlagioni. 

Stra- 
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Stravolto un Cittadino dall’ amor dell’ intcrcfTe ne- 
gò una fiata di fioggiaccrc alla decifione di lui , e 
protervamente impugnolla in fua prelenza qual par- 
xtale e prezzolata , al che difsimulata la onta nfpo- 
fe in aria Terena , che con animo pih pacato fi fa- 
celTe a bilanciar i motivi , onde gli era fiata nega- 
ta ragione , e che qualora perreverafie nel riputarli 
gravato , non diffidafic di riportar giufiizia in ap- 
prefib : ritornò colui nel dì vegnente , ed implora- 
ta umilmente mercè , dichiarofsi di aver con aper- 
ta follia contrafiata la evidenza . Con fomigliante 
ìndufiria diradò un’ altra volta le caligini dalla men- 
te di un Gentiluomo pertinacirsimo , cui diè final- 
mente a conofcer il vero , ed indulTelo a rendere 
fpontaneamente ciò che giurato aveva appartenerli 
a lui . Piò di ogni altra lodevol fu la condotta, che 
tenne co’ litiganti debitori per giufiizia, ed impoten- 
ti a foddisfare per povertà : di quelli niuno volle 
imprigionato : perchè , diceva , toglieji loro lo fien- 
tato ufo delle braccia , ci) è l' unico capitale onde fe 
/lefft fofientano e le famiglie : a non recar però pre- 
giudizio ad altrui , interponevafi per impetrar dila- 
zione : al che fe negavan di condifeendere , come 
fpeflb avveniva , i creditori ; di prefente foddisface- 
vagli , trasferendo a fe il diritto di rifeuoter paga- 
menti da non maturarli giammai : era in quefia par- 
te sì compafsionevolc , che veggendo una volta un 
contadino infeguito da’ birri per debiti , campollo 
dalle lor mani , di prefente fottentrando a foddisfare 
per lui. Per ultimo degno è di memoria lo efentar 
che fece molti poveri da’ diritti di Curia : e perchè 
Francefeo Pancolini Governator di Marfico nuovodi 
ciò fece lamento, interrogollo il Principe a qual fom- 
ma afeender poteva il danno da tali efenzioni in lui 
rifultato ì e rivelatogli , fe dargli foprabbondevol 
compenfo . 
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CAPO IV. . 

0 * 

Gli nafce il Primogenito . Vien eletto fuo Zio per 
Papa , Si trasferifce a Roma . 

L e cofe finor notate appartengono all’anno pri- 
miero del foggiorno del Principe in Marfico 
nuovo . Il principio del fecondo fu dipinto da fe- 
gnalata fortuna. A 2 Febrajo nel 1721, fulofpun- 
tar deir aurora , fano di complefsione c viftofo per 
fattezze venne a luce il primo de’ fuoi figliuoli ma- 
fchi : a tale annunzio proftrato a terra ringraziò 
r Altifsimo del favor concedutogli , e pocopoi fat- 
to introdurre il bambino nella Capella dimeflica a 
Dio prefentollo e alla Vergine, all’uno e all’altra 
porgendo fupplichc, che fe riufcir doveva buoncri- 
ftiano glielo ferbalfero in vita ; ma fe nò , lo to- 
glieffer di mezzo prima di ufcir dalla infanzia . Il 
dì fegucnte battezzato lo volle non già in Palagio, 
ma nella Parochiale Chiefa, c impor gli fece i no- 
mi di Girolamo in rimembranza dell’ Avo , c di 
Maria in riguardo al giorno di fuo nafeimento de- 
dicato alla Purificazion di noftra Signora : dopo il 
battelìmo ricondotto a cafa fe lo (ìrinfe al feno , e 
più volte baciandolo fi proteftò di amarlo non tan- 
to perchè figliuolo , quanto perchè mondo già dal- 
la colpa di origine, e adorno degli abiti delle virtù 
fovrane infufegli infiem colla Grazia . Non mancò 
poi di foddisfare agli uffìz; di gratitudine al donator 
di ogni bene, cantar facendo Inni e MelTe ne’Tem- 
pj : ai che aggiunfe le debite convenienze verfo i 
Signori a lui congiunti per fanguc, ragguagliandoli 
per mefsi fpediti a polla* del profpero avveni- 
mento , 

La narrata felicità fu feguita da un’ altra , con- 
ciolTiachè a 9 di Marzo dell’ anno ifiefib lafciato 
avendo di vivere il gran Pontefice Clemente XI , 
follituito gli venne il Cardinal Michelangelo Conti 
Zio materno e padrino del Principe : avvenne ciò 
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agli 8 di Maggio dì folenne per T Apparizione di 
S. Mieheìe, di cui l’Eletto portava il nome permu- 
tato poi con quello d’ Innocenzo XIII, ed illulìra- 
to colle gloriofe azioni di cui fu capevole fuo ap- 
plaudito , ma brieve Pontificato . Or mentre tutta 
Roma gioiva per sì degno Pallore , e fperavalo emu- 
lator delle memorande imprefe di Cedici altri Pon- 
tefici prodotti dal fuo Cafato , il Duca di Poli fra- 
tello del Papa fpedì corriero al Principe a parteci- 
pargli la lieta novella : giunfe quelli a dieci di Mag- 
gio fui tramontar del fole , e fu accolto con roara- 
vigliofa moderatezza di animo : ecco in brieve in 
che guifa fi diportò : afcoltato il meffo , e letta la 
cpillola per lui recatagli , benedetto , dille , ftaDioy 
(he ha così difpoflo : indi in corti accenti dichiarato 
alla Principefla il fuccelfo , ritirollì nel fuo Orato- 
rio , dove fenza curarli di andare a cena palsò del 
gran tempo in orazione : diede apprelTo poche ore 
al fonno, e dellatofi in fui mattino tornò ad orare 
più lungamente del confueto , finché fpuntato il fo- 
le rifcrilfe al Duca, e donata al corriero liberalifli- 
ina mancia rifpedillo a Roma : non dilTimil tenore 
praticò nel dì feguente , in cui altro melfo porto- 
gli la lìelTa nuova : ma indi a pochi giorni a di- 
chiarar la eftimazione , in che teneva loefaltamen- 
to de’ fuoi congiunti , bandì pubbliche dimofirazioni 
di gioja da farfi a fpefe del fuo erario in tutto lo 
Stato : allora fu , che molti de’ confinanti Baroni fi 
condulTero a congratularli con lui , ed egli accoltili 
nella più fignorii maniera , che dir fi polla , corrifpo- 
fe loro con officiofità proporzionata al carattere, che 
folle ne vano . 

In tanto le infinuazioni de’ parenti , le rifleflioni 
degli amici , e principalmente i replicati inviti de’ . 

confanguinei del Papa lo rimolfero dalla determina- i 

zione di non appartarli dalla Città di fga refidenza: ' 

c quindi con difficoltà piegatoli a condurli ai Pon- 
tifìcio foglio, i riverberi del cui fplendorc temeva, 
prefe le molTe per Napoli, dove giunto gli convenne 
far alto a farnirfi di treno da comparir con decenza 

in ' 
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in Roma : oltre di ciò opportuno gii parve loatte- 
ftar Tua riverenza verfo del Pontefice con-. alcun re- 
galo affacentelì alla di lui Dignità fuprema : e perciò 
approntar fece un CrocifìlTo di argento lirebbiato di 
mole non picciola fu Croce di ebano fregiata ad oro e 
folfenuta da bafe occupata da’ Angeli aventi in mano 
gli frumenti di palTione , e ben difpolli attorno alle 
Statue di Maria, della Maddalena , e di Giovanni 
effìggiate in puro e preziofo metallo : compiuto.- il 
nobiT lavoro riufcito a modo , e di magnificenza 
non improporzionata ad una delle Reine di Europa , 
cui fu pofcia dal Papa donato , avviofsi verfo la San- 
ta Città , e pervenutovi agli 8 di Giugno albergato 
venne dal Duca di Poli : gli ofsequj , che riportò da 
tutta la Nobiltà e Prelatura -di Roma, niente valfe- 
ro a dellargli nell’ animo aura lieve di enfiagione , 
anzi neppur gli fcemarono quell’ aria di umiltà e 
manfuetudine , eh’ era tanto fua propria ; da quella 
afsillito prefcntofsi al Pontefice, e baciatigli riveren- 
temente i piedi favellò delle orazioni porte a Dio , 
perchè gli donafse grazia da follener la immenfa mo- 
le , di che caricavaio la fupremità del fuo pollo , 
dopo di che ammefso a lungo e familiare difeorfo 
fu confortato a chieder ciò , che bramava : atalelì- 
bizione co! cuor fu le labra fi protellò diefserfi por- 
tato a’fuoi piedi col cuore affatto fcevro di cupidigia 
e fgombero di ambizione , e che perciò nè di pre- 
fente nè in apprelfo dimandata aurebbe cofa alcu- 
na , trattane la Benedizion Pallorale: a tal rifpolla 
avvedutoli il Santo Padre di qual robullezza fofìfe 
fua virtù, ne godette in fommo , ed è fama che da 
fe congedatolo , ad un de’ Prelati , che prefentogli 
il CrociffilTo dianzi cennato, diffe così: il Principe 
di Marfico nuovo è un de primi tra Nipoti dei Pon- 
tefici venuto a Roma per donare , e non per ricevere 
dalla Santa Sede . Tornò poi a fare altre vifite a 
fua Santità , che tanto più lo dillinfe, quanto più 
minutamente rifeppe la efemplarità della di lui con- 
dotta intefilfima a frequentar Santuari e Catacombe, 
e a dar ogni pruova di eminente perfezion crillia- 
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na : alcuni de* Cardinali altamente io commendaro- 
no in paefenza del Papa, ii perchè divifandoii egli, 
che qualunque fìngolarità di favori in perfora diluì 
incontrato avrebbe non fufurro di critica , ma voci 
di applaufo, invogliolR oltremodo di beneficarlo; ma 
comechè iteralTe fue ampie profferte , il Principo 
non altro gli chiefe , che le cofc feguenti : cioè 
Indulgenza Plenaria per fe e per i Tuoi ; particolar 
protezione della Cittli e del Clero di Napoli e di 
Marfico nuovo j confermazion del privilegio di far 
celebrare nella Cappella dimeflica : tutto accordogli 
il Pontefice, fenonchè rifpetto alia ultima inchielta 
dimandogli, fe nel Breve, che gli concederebbe, bra- 
mava , s* inferilfc ancor la facoltà di far celebrare 
una o due ore dopo ii mezzo dì? al che umilmen- 
te, non già , rifpofe : perchè do in me e nè' miei ere- 
di fomentar potrebbe ozio e pigrizia . Prefo in fine com- 
miato , dopo un mefe e dodi cigiorni di affenza fe ri- 
torno a Marfico nuovo, ed aperto il Breve oltre al- 
la grazia richieda trovovvi notati i privilegi infra- 
fcritti : che nel fuo Oratorio non una, ma quante 
IVIeffe gli folfero in grado celebrar fi potefsero ; che 
ciò fi ellendefse ad ogni dì, fenzaefclufione di qua- 
lunque folennità folita eccettuarli : che amminifirar 
vi fi potefsero i Sacramenti , e predicar la parola 
di Dio ad ogni Torta di gente : e che finalmente 
nella notte del Santo Natale folennizar vi fi potef- 
fero i Divini Uffizi con qualunque intervento di po- 
polo. Una tanta ampiezza di facoltà venuta a con- 
tezza del Cardinal Pignatelli Arcivefcovo allora di 
Napoli fu tenuta in conto di favor rariffimo , e a 
decoro del fangue e del cognome, che partecipava 
col Principe, in decorfo di tempo se chiefe ed ot* 
tenne autentica Copia . 


CA- 


Digitized by Google 



éo Vita Di Giambattista Pignatelli 


CAPO V. 

Aggiugne alla fua Cappella leggiadria e culto . Na- 
fte il fecondo de' fuot figliuoli . Muore il 
Pontefice Zio . 

T ornato il Principe da Roma portonne un fenfo 
di venerazion particolariflìma a quanto di Ec- 
clefìaftico fapeva e di facro: quindi di fua Cappella 
innamorato ad aggiugnerle vaghezza e fplendore ri- 
volfefì , riabellir facendola con efattezza di propor- 
zione e con magiilero di Gmmetria : alla bellezza 
dell’architettura volle, che corrifponderse la dovizia 
degli ornamenti : il perchè nobilitonne con pelle- 
grini fregi r Altare le menfe le pareti gli ufci 
c le panche : fimilmente gran fomma di contanti 
impiegò nella compera di alcune Statue di argento 
rapprefentanti alcuni de’ Santi da lui per patrocina- 
tori trafcelti : nè pago di ciò fornilla di libri feci- 
tìlTimi ad orare e meditar opportuni . Perchè poi 
il facro luogo maggior devozione dedaffe, con egre- 
gie dipinture fregiollo , e lo arricchì di copiofe ed 
infigni Reliquie . A ciò lo fpinfe fua propenlion 
veemente a benedir 1’ Altifsimo in ricinto efente 
da’ didurbi , e non profanato da occupazioni terrene: 
certo è che nel variar che fece foggiorno in diverfi 
Paefi volle fempre a fe contigua un^ abitazione nella 
miglior forma difpoda , e dedinata foltanto alle cofe 
facre, affin di entrarvi ed orarvi a fuo talento . Del 
fuddetto Oratorio ufo era a ragionar molto fpefso co’ 
dimedici e cogli edranei , chiamandolo fede de’ fuoi 
ripofi, obbietta di fue delizie , e piò frequentemente 
teforo il piò preziofo di fua Cafa : e realmente per 
tale avendolo , provvide con fedecommefso dafsai 
rìgido alla immanchevol fudidenza di cfTo, vietan- 
do a’ fuoi eredi qualunque menomezza di detrimen- 
to al grado di magnificenza e dovizia , a cui reca- 
to Io aveva, del che bifogno non era rifpetto agl’ 
immediati fucceffori per fc ftefll propenfi a ritenerlo 
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ed aumentarlo. Nel rimanente, della Cappella nella 
divifata guifa abbigliata fervilR ben prelìoadar ufo 
alle concelTioni dal Papa impetrate : laonde piil 
MelTe ogni dì celebrar vi fece da tre Cappellani a 
tal fine flipendiati in Palagio : ordinò vi fi adattaf- 
fe il Confeflìonale , e a determinati tempi la Peni- 
tenza e la Eucarilìia amminillrata vi folTe : fe fpie- 
garvi la dottrina evangelica alla gente di fuo fer- 
vigio , e non fenza pompa e concorfo anche di fo- 
raììieri celebrata vi voile la Natività di Crilìo e la 
Novena, che la precede : quelle cofe a lui piacque- 
ro non per oOentazion di privilegio o per vanità 
di capriccio, ma per lo zelo dell’onor di Dio e del 
giovamento de’ Tuoi fervidori e valTalli • 

Facciali or parola della nafcita del fecondo de’ 
fuoi figliuoli : fu quelli partorito a dieci di Settem- 
bre del 1722 , e quanto dal Principe fi fece nel dì 
natalizio del primo , fecefi altresì in quello del na- 
fcimento dell’altro , con varietà foltanto de’ nomi 
impolligli , che furono Innocenzo Ferdinando Maria: 
il primo per riguardo delio Zio del padre Vicario 
di Crido ; il fecondo per rifpetto al padre della ma- 
dre Marefciallo di Cefare ; il terzo per devozione 
alla Vergine Genitrice del Verbo . La letizia del 
narrato evento intorbidata fu da doppio morbo ad 
ambi i fanciulli fuccelTivamente venuto : ad impe- 
trar loro la fanità melfa in forfè dalla vigoria del 
male, fece il padre doppio proponimento, l’uno di 
non gudar frutta per la metà, l’altro di non fag- 
ciar dolci per lo intero corfo di un anno : ed ef- 
lendofì amendue guariti , egli non fol traffe ad ef- 
fetto ciò che aveva propollo , ma donò in ricono- 
feenza del favor ottenuto gran copia di cere alla 
Madonna , eh’ è detta iìi Cojìantinopoli • Le due 
minacciate difgrazie furon prefagio di un altra da 
raccontarfi dopo aver data contezza di alcuni fuoi 
brievi viaggi, da’ quali fu preceduta. Il primo gli fu 
perfuafo dalla devozione , che fpinfelo a vifitar la 
Chiefa della Certofa di S. Lorenzo: ivi meffo fine 
alle orazioni fu l’ ora del pranfo , fu invitato a de- 
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finare da’ Monaci, e afTifon a menfa lautamente iiS' 
bandita quali per intiero di carne li alienne da ogni 
vivanda , da quelle in fuori che furon di magro . 
dicendo, che per la partecipazione concedutagli col 
Vcnerabil Ordine Certolino avrebbe dovuto altenerli 
per fempre da cibi di graffo, ma eh’ effendogli ciò 
interdetto, almeno in quel giorno, e in quel luogo 
praticar voleva Taftinenza, che ferbali per tutto 1’ 
anno nelfOrdin fuddetto . Intraprefe il fecondo per 
venerare il corpo di S. Biagio Martire , che nella 
Città di Maratea li onora, e recogli in dono una 
lampana di argento di valor poco inferiore ad un 
centinaio di feudi . V ultimo li eftefe a molti gior- 
ni , ne’ quali affifter dovette a’ fellini fatti nella Sa- 
ponata per le nozze del Signor Principe di Bilìgna- 
no ; in quella occalione a non pernottare fuori del 
filo Palagio con grave difagio viaggiò di notte , e 
benché obbligato a trattenerfi lino a fera tra la gio- 
condità delle nuziali pompe , rinvenir feppe tempo 
da compiere ognuna di fue cotidiane devozioni: una 
volta folo dimenticoflì di recitare l’ uffiziuol di Ma- 
ria, e rammentatofene mentre a cielo bujo e pio- 
vigginofo ritorno faceva alla fua relìdenza, affìn di 
aver agio da recitarlo diè di fprone al cavallo ver- 
fo un cafolare illuftrato da lume : giuntovi trovò 
eh’ era capanna de’ pallori de’ fuoi armenti , e detto 
l’ uffizio , non fenza l’ incommodo della pioggia rin- 
gagliardita ritiroffi feorfa la mezza notte in Marlìco 
nuovo . 

Al fin di quelle cofe fegul il difopra accennato 
infaullo fucceffo , che tolfe dal ruol de’ viventi nel 
mondo il Santiffimo Padre Innocenzo XIII il qual 
dopo aver occupata la Cattedra di S. Pietro quali 
per un triennio, a fette di Marzo del 1724 volò , 
come può crederli, agli eterni ripolì . L’acerbità del 
dolore fperimentata dal Principe di nulla feemò la 
uniformità a’ Divini voleri : e ficcome niuna fpe- 
ranza di temporali vantaggi nella di lui perfona ri- 
polla aveva ; così nè compianfe il dipartimento tra 
per lo vincolo del fangue che a lui llringevalo , e 
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tra per la perdita che di sì deeoo Paflore fatta ave- 
va la Chiefa . Trafse bensì dalia feral vicenda non 
lieve accrefcimento di fpirito , poiché innoltrandoii 
fempre più nel difpregio delle umane grandezze ufe 
a fi preÀo languire, u rivolfe al Cielo con cuor piu 
anelante delle immortali fortune . In fatti da que- 
llo tempo in poi vilTe in modo, che parve dell’uma- 
no altro non avelTe , che il patire : lo che feguen- 
temente vcdraflì . 

CAPO VI. 

Vien rapito da eccedente amor di folitudine e di 
Orazione. Cade compaffwnevolmente negli fcrupo^ 

. li . Si appiglia a tenor di vita in eftremo 
ajìinente e [prezzante di fe mede/imo . 

A vendo il Principe {labilità gik nello Stato for- 
ma di ben ordinato governo , obbligato fi ten- 
ne a rivolger Tue iollecitudini alla privata perfezion 
dello fpirito: invogliato a tal fìne di (Iraordinaria 
folitudine ed orazione dié opera a fveller del tutto 
1’ animo da quanto al mondo lì apparteneva : quin- 
di troncato (otto onorevol pretedo ogni commerzio 
di lettere di ragguaglio dichiarofsi di voler vivere 
affatto digiuno di qualunque accidente politico c 
marziale, privato e pubblico. Per (ìrail gui fa di pa- 
lagio non ufeendo che molto di rado, alienolTi dalla 
converfazione di tutti , ad eccezzion di coloro , che 
venivan da lui o a chieder giudizia o ad implora- 
re foccorfo . Uno degli allettamenti de’ fuoi foiitarj fog- 
giorni fu certa Chiefetta rovinofa per antichità li- 
tuata al profpetto di fua magione : veneravafi in 
elfa un fimulacro di creta vile della Vergine Im- 
macolata , verfo cui concepì affezion lì veemente , 
che a modo di amante (pendeva le ore intere adi- 
vifarla dalle fìnedre : drizzavaie in ciò fare fofpiri 
a’ nembi , e a donarle fcarfo pegno dell’ accefo amor 
fuo fe diroccar le muraglia, e disfare il redo di 
ciò, ch’era guado dal tempo, ad eriggerle nuovo edi- 
lìzio 
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fizlo e a fmaltarla di preziofi fregi : che le lapre> 
detta Statua eragli fomento di ritiratezza in cafa , 
fìior di cafa invitavalo a folitudine il Convento de’ 
Frati Cappucini : ad elfo fì conduceva alcune gior- 
nate in fu ’l mattino, e fenza defmare vi perleve- 
rava in lìlenzio fino a fera • La gravità de’ penfieri j 
che accompagnavalo per ogni dove fomminiftrogli 
ridondante materia per lo Itudio di meditare ; fe per 
lo palTato fpefe in ciò or una ed or due ore al di; 
giunto a quelli tempi non men di tre ore cotidiana- 
naente impiegovvi : forfè non minor tempo per fe vo- 
lean le affoltate orazioni vocali , alle quali aggiun- 
ta la lezion de’ libri e la fpedizion degli alTari, ognun 
vede , che non rimanevagli momento voto di occu- 
pazione di mente : di ciò avvedutali la PrincipelTa, 
a dargli agio da refpirare , a necelTaria dillrazion 
lo fpigneva ; ma egli ad orar feco traendola dava 
a conofcerle, non elTere umor di malinconia, come 
per lei fi fofpettava, ma impulfo delio Spirito San- 
to la incelTanza di fua ritiratezza e meditazione. 

Senonchè mentre le vie del viver perfetto a gran 4 
palTi batteva alle infidie foggiacque di noiolìllimi 
icrupoli : fu egli fin da giovanetto affai timido di 
cofcienza , e faciliffimo a trabboccar in angulliofe 
perplelTità ; ma per la buona alfillenza eh’ ebbe fu 
tocco foltanto e non fopraffatto da tal malattia di 
fpirito , incorfela nondimeno , quando fmarrita la 
direzione di man perita fu regolato da braccio di 
minore fpertezza : a dir più chiaro , la interior di- 
fpofizione di lui bifognollima era non di fprone , 
ma di freno nell’ intraprefo corfo della perfezion 
crilliana : e perchè alcuni de’fuoi direttori in luogo 
di tirargli , gli lentarono e feoffero ancor la briglia, 
ad angofcioffimo flato ridufferlo : per ragion di 
efempio, imbattettefi una volta a legger preffo di 
S. Bernardo quel documento , in cui nella recitazio- 
ne de’falmi inculca la elevazione di mente , e no- 
tato il Teflo al fuo Confeffore lo additò , il qual 
commendatolo altamente, vi aggiunfe foverchianza 
di enfafi con dire, che la recitazion delle preciac- 
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«oppiata a divagamento di fpirito demerito pi£i to» 
0o , che merito arreca a chi di orar fi Infinga ; 
dalla Secchezza di tal propofizione inferifii tofio dal 
Principe y che le Tue orazioni mentali e vocali, come 
quelle che da gualche dillrazione efenti non erano, 

I di colpa lo caricafiero : ed anziofo di riparo porger- 
I vi iteravale e prolungavaie fino a languir per ec- 
I cefib di applicazione , al fin della quale parendogli^ 

I di neppure aver confeguito 1’ intento , al piìi alto 
legno fi macerava e disfacevafi per duolo. Era que- 
llo uno fcrupolo affai nojevole , ma men perniciofo^ 
deir altro da infraferiverfi . Correndo alcun di fedi- 
vo o di Grido o della Vergine o di Santi fuol 
tutelari , licenza chiedeva di aggiugneré or la metili 
ed or la quarta parte di un’ ora all’ orar confueto, 

I il che accordatogli perducevafi da lui ad effetto noa 
I per quel folo giorno , giuda la legittima interpre- 
t tazion della facoltà impetratane dal Confefiore, ma 
I per tutto il tempo avvenire , com’ ei con iferupu- 
lofo erroneo dettame divifavafi dover fare lotto pe< 

' na di non lieve reato: e perchè i Santi per iuico- 
, sì ofiequiati eran molti , impotente affatto a portar 
la fmiiurata mole di tante pretefe obbligazioni pre- 
gò chi diriggevalo a permutargliele in altrettante 
mortificazioni : avvidefi quegli allor dell’ inganno , 
e quantunque fi adoperafie a difgomberarlo , poco 
riufeì nel difegno : concioffiachè chiamata dal Prin- 
cipe piò fcrupolofamente che mai a diffamina la 
condotta tenuta nel chiedere l’ottenuto feemamea- 
co di orazioni condannolla d’iniqua, perchè contra- 
I ria all’ orar lenza intermifiìon preferitto da Grido: 
il cui detto interpretando a fuo modo ripigliò l’an- 
tico affoltamento di orazioni , e non difmife le 
novelle mortificazioni in ifeambio di quelle trop^ 
liberalmente permefiegli . ; 

Di ciò non contento prefe anche ad affarli co* 
piò temuti digiuni a pane ed acqua, ma difdettigli 
poi efficacemente dal Gonfeffore , appigliofii ad un 
di que’ molti partiti di cui fon feraci le menti agitate 
da Icrupoli per venire a capo de’ lor di legni : in 
i. ^ E luo* 
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luogo del digiuno vietatogli chiedeva permeflb or 
di lafciare le frutta , or di non guftare de* dolci , 
or di allenerlì da una fola vivanda : le quali cofc 
divifamente , e colla condizion fottintefa benché 
aon erprelTa di doverli ufare per una volta fola, 
crangli accordate ben volentieri: egli però per ifcro* 
pulolo (travolgi mento d’idee, efclufa qualunque limi- 
tazione, praticavate fempre ed unite infìeme , talché 
prelTo di lui Tuonava io ItelTo il potere in qualche 
vigilia verbigrazia facrificare a Dio parte del cibo, 
é il dovergliela offerire coftantemente Ogni' dì in 
Appreffo : il che parrebbe incredibile , fe nota non 
folte la dementazion, che feco traggon gli fcrupoli 
crefciuti al colmo . Con ciò venn^ egli in brieve 
tempo a ridur Tuo alimento a qualità (ì negletta ed 
d mifura lì fcarfa , che a fuo luogo legger non fi 
potrà fenza inarcamento di ciglia . Qui aggiungo 
fbltanto il portamento umilifTimo onde fiancheggia- 
ti furono gl’ intraprefì rigori : campeggiò quedo 
fingolarmente nel fuo veftire, avvegnaché interdet- 
toli affatto ogni ufo di molli lini ammetter non 
Volle altro interior velame che di comunal tela e 
cafereccia ; ifpida fcelfefi la camiciuola e del panno 
rozzo , che nella Certofa di S. Lorenzo fi telTe : dal 
refio di Tue vefiimenta, dalla decenza in fuori , efclu- 
fe ogni vivacità di colore , preziofità di materia , e 
lavorio di moda ; in luogo della fpada, chedepofeper 
fempre , ad ufar prefe un bafion dozinale , e fu la parruc- 
canè polveri foffrì di portare nè unguenti. Tutto ciò 
in perfona di altri uomini di fpirito fi è talora ca- 
villato a guifa o di effetto di ruvidezza , o di per- 
verfion di avarizia , o di firavolgimento di alterez- 
za per fafio conculcatrice del fafio ; ma nulla di 
fciò fofpettar fi poteva nell' umile gentile e magna- 
nimo Principe , il qual vefiito effendofi da fuo pari 
per tutti gli> anni , che precedettero , e per alcuni 
che fulTeguiron fue fpofalizie , fe poi altrimenti 'fi 
diportò fu per empito di mafehia virtù, che rapiva- 
te ad operar fenza dipendenza da umani riguardi. 



: aeSECONso. éy 
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CAPO VII: 

Trutferifce fuo .foggiomo in Moliterno . £' aferitto 
r<- T erri Ordine di S. Domenico . Due volte con- 

ducefi a S. Chirico Rapato » i 

* ' ' . . . . . ^ 

P Er la narrata guifa di vivere la fanitì del Prin- 
cipe fiacca per fé tnedefìma debiiitoiTi incredi- 
I bilmente : il perchè didemperati gli umori , e ridoN 
to a gran penuria di {piriti inetto rendettefì a re^ 

> ger fe lleÌTo e* lo Stato . Quello appunto preteio 
aveva il Demonio per mezzo dell’ atroce infeftazion 
degli fcrupoli, che contro gii macchinò : lieve di- 
{ordine feguì da ciò nelle cofe politiche , ma niun 
nocimento alia innocenza del Tuo fpirito Tempre in- 
I tefo ad incontrare il Divin piacimento, benché al> 

I quanto errato nella elezione de’ mezzi : e quindi 

1 quantunque fi ammetta per vero il parer di non fo 
I jqual MilTionario , che tornato da Marlìco nuovo 
I divulgò per Napoli , elTerfì lui fpofato a Santità ri- 
pugnante al Tuo (lato , ciò nondimeno nè può nè 
I dee attribuirglifi a colpa , perchè tralTe la origine non 
I da volontà pervertita , ma dal bujo dell’ intelletto dalla 
> caligine degli fcrupoli ottenebrato . La Principedà 
I Emmanuella follecita oltremodo della confervazion 
dei Manto, dopo altre indudrìe inutilmente tenta- 
I te, per ridurlo a tener di vita >men rigida appigliollt 
I a quella della variazion del foggiorno : propofegli 
i perciò la Terra di Molitemo altro vicino Feudo a 
I lai foggetto nel che non contradetta , colà fi Fece 
I palTaggio a 20 di Aprile del 1724 con notabil ram- 
I marico della Città abbandonata . Dalla Chiefa , ove 
. {montò ed orò umilmente e a lungo 4 condidrefi non 
{ al Baronal Palagio inabitabile per novelle Fabbriche 
I aggiuntevi, ma in cafa cedutagli>da un gentiluomo 
i dei Paefe quali contigua al Convento de* Frati Do- 
menicani : laonde la brevità deh cammino , e la de- 
vozione alla Madonna' del Rofar'io traevalo bene 
{pelTo al loro Tempio , e dopo aver foddisFatto 

E a a Tuoi 
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A Tuoi fjcrvori volentieri fi tratteneva trai ricinti del 
Chioftro. _ ; 'V 

Con db gli (ì deftaron di nuovo lebramedieflfer 
Àon foi devoto e imitatore , ma feguace e figlinolo 
del gran Patriarca Domenico : e perchè il matri- 
moniai nodo contrailo facevagli , invoglioifì di ciò 
ohe lenza pregiudizio di elfo impetrar poteva ; chiefe 
in feguito di elfere afcritto al ruolo di quelli devota 
gente , eh’ è detta del Tenì ordine , nè gli fu diffi- 
cile db ottenere Jal Priore, cui fu porta Ja inchie- 
da , il qual con ammetterlo riputò di aggiungere un 
Eroe alla illullre fchiera di Tua Religione : giunto 
-il dì prefilfo alia funzione devota in umiltlTimo 
atteggiamento ricevette le infegne ufe concederfi a 
coloro , che a tal Ordine danno il nome , c finché 
vilfe ebbele in maggior pregm di quallivoglia divifa 
di temporanea grandezza ; indi lento non fu ad in- 
formarli delle onbligazioni annclfe al novello fiato, 
cd avutane contezza efattamente prefe ad olfervar- 
le : balli il far ricordo , che avendo fino a quella 
fiagione recitato 1’ Uffizio Divino giuda il rito co- 
mune, abbracciò poi il cofiume Domenicano , e per 
temenza di non avere a trafandar qualche Rubri- 
ca fi valfc deir indrizzo di un Religiofo di quel 
Ordine : la fielfa norma ferbb -nei recitare l’ Uffizio 
della Vergine, e de’ morti , e a non dipartirli da 

S iuallìvoglia altra regola, pofe in opera gran cautela, 
ino a ^ieder difpenfazione qualora alcuna ometter 
dovelfe . 

< In quello anno medefimo quinto di fua dimon 
ne’ Feudi e ventottefimo di fua età due volte por- 
tofli a S. Chirico Rapare : nella prima operò le io- 
*frafcritte cofe di memoria degne. NeldìdeirAfcen- 
zione invitato dal Clero ad affifiere al Miracolo , 
che opera Iddio nel fangue di Santa Sinforofa ufo a 
difeioglierfì al cantarli dell’Inno in lode di lei, eh’ 
è Protettrice del luogo , feufoffi dicendo , che il 
Prodigio innanzi a lui così famofo per demerito for- 
fè non fi farebbe , e che però verrebbe ben volcn- 
'tieri , ma fol quando folTe di. già feguito : . attoniti 

a tan- 
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a Mutila ucniltà que’ Sacerdoti defiflettero dal fargli 
premura, ed egli penetrato nelle llanze intcriori ad orar 
fi pofe ed anche a fìagellarfi , per non elTerdiolla* 
I colo airattefo difcioglimenco : (enonchè un de' pre* 
i detti dilcorrendola molto diverfamente da lui avvi- 
i fofsiy che quella volta il miracolofo fangue non fa- 
I rcbbelì liquefatto, falvoché alla fua prefenza : e quin- 
I di con inganno , che gli parve decente indi a non 
I molto lo ragguagliò, che il Portento operato fiera, 
I del che egli lieto a difmifura i pai'si al Tempio ri« 
I volfe : ma che avvene ì al primo por piede fu la 
I foglia di elfo il prefato fangue piò compiutamente 
e lenfibilmente che mai ribollì e difciolfefi ; fu ba* 
ciato da lui con gran riverenza , o genuflelfo fenz* 
appoggio profegui a venerarlo per tutto il tempo 
I della Mefia e delle Litanie , che folennemente can- 
I taronfi : intervenne poi alla Procefsione, che feceli 
I « accrefciuta ne volle la ordinanza da fuoi fervidorì 
I e dipendenti , ed in fine donò preziofi ornamenti 
I da nobilitar la Cappella 1’ Altare e la Reliquia 
I della Santa menzionata di fopra. Dopo ciò dal P.Lau« 
‘ ria Domenicano, cui confidava i iegreti di fua con> 
Icienza fe difiribuir danaro apoveri,edaccrefciuto lo 
fiipendio agli Erar), riconduffefi a Moliterno . Trasferi* 
tofi indi a non molto per la feconda volta nello fief- 
ib luogo a fcartabellar intraprefe le antiche feri tture 
al governo di efib appartenenti , e caduto in fofpet- 
to , che alcuni foffer creditori di fua Cafa, a maggior 
fìcurezza fe render ciò , che dubbiofamente doveva: 
per Toppofito avvedutofi, che molti di tenui fofianze 
gli eran debitori di fuariate forarne , difobbligollt 
del renderle : tra’ primi numerofsi Paolo Pizzo , che 
per ordin di lui riebbe piò di un centinaio di feudi , 
fenza avere nemmen contezza del credito : trai fe» 
condi fu Criftoforo Santodio , cuidonofsi i! debito , chè 
il padre pèr diverfi maneggi coll’ Erario di lui ave* 
va contratto . A fuoi efattori vietò il rifeuoter da 
contadini (pezie di vittuaglia diverfa da quella, che 
ne’ terreni prefi a fitto feminata avefiero , e perchè 
I ciò fatto fi era per lo pafiato^, a* gravati £; dare il 
• ./.J ì com- 
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eompcnfo . Piacauegli ancora il tener ■ tratrati '<*ol 
Capdetto , e difcuter per minuto le partite del da> 
naro pubblico efatto a fuo vantaggio da 44 e ptìi 
anni addietro , cioè fin da quando il Feudo venuto 
era in potere dell’ avolo : e quantunque giuOe le 
ritrovale e niente eccefsive , purnondimeno a di- 
(carico dei valTalli diminuì loro i peli , e vogliofo , 
che tal grazia fi eftendefTe ancora agli anni precedu- 
ti y fe rilafcio in favor della Univerfità di groìlb 
contante , che impiegato opportunamente fottrafifcJa 
da enorme debito . Rivolfefi poi all’amminifirazion dei- 
la giufiizia, e fe trarre ad effetto tre Matrimoni di 
cittadini : la prima coppia rotto il freno alla vere- 
condia erafi fatta rea d’incontinenza , dopo di che 
pretendeva I’ uomo di non effer tenuto a fpoiar la 
donna « falfamente incolpandola d’ impudico cora- 
merzio con altri : fi fmafcherò e fu riggettato il 
calunniofo pretefio dal Principe , anzi gli valfe d’ 
incitamento a vieppiù afiringerlo ad effettuare le 
nozze fui rifleffo , che la femmina doppiamente in- 
famata non troverebbe marito in appreffo ; la fe. 
conda era onorata bensì , ma penuriofa fuor di mo- 
do , al che fi provvide da lui con dotar la fan- 
ciulla , e con ammettere al Tuo fervigio lo fpofo ; 
la terza fu di due affini , cui per ifcandalofo incin- 
gimento feguito d’incerto faceva meflieri difpenfa- 
zion dal Pontefice : ad ottenerla cooperoffi dal Pa- 
drone , che fpedì con fue commendatizie ilvaffallo 
delinquente a Roma, e tornatone lo foccorfe di da- 
naro per le fpefe del matrimonio, il qual celebrato: 
ad efempio degli altri fe pagargli la pena del Tuo 
reato con lunghezza di prigionia , innertando in tal 
guifa alla fua condotta prudenza mifericordia c 
giurtizia . 
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CAPO Vili. 

S* impiega a favor di Mnliterno . Provvede a* proprj, 
Interejfi . Giova nuovamente allo Stato in 
occafion di penuria . 

R itornato il Principe in Moliterno fogli a cuore 
il promuoverne in varie guife la utilità ; cac< 
cionne in prima 1’ ozio, lo che efegui al primo far 
palfaggio dalla cafa imprecatagli alla fua Baronal 
magione : quivi iCituì Adunanza Accademica , iti 
cui due volte per fettimana intervenir dovevano i 
più intelligenti del Paefe parte per difcorrere , e 
parte perafcoltare : al P. fiiancullo Domenicano dief» 
fi la incumbenza di favellar fopra i TeCi più diffi- 
cili della Bibbia : il P. Antonio da Potenza France- 
fcano fu fcelto per lo diciferamento di filofofìche e 
teologiche quifiioni : tre o quattro Giureconfulti co- 
ntentar dovevano i punti più claffici della Giurifpru- 
dcnza : a’ giovani meno efperti aflegnoffi a tradurre 
il Baronio , ed alcuni atti foltamo a render conto 
di ciò eh’ è fcritto in italiano incaricati furono di 
ripeter la fomma delie lezioni di Ferdinando Zuc- 
coni . Ad evitazion di confufìone il Principe Ceifo 
legnava le individuali materie, fu cui ragionar fi do- 
vere , e ripartiva i foggetti a far ciò deCinati ; in 
udir le differtazioni commendava lor fapere , ag- 
giungendo talora qnalche lume dei profondo inten- 
mmento ond’era fornito, ma in aria di moderatez- 
za rarai etra gli Accademici avevafi per certo, eh* 
egli non mai per fe Cedo difputar voleva , per non 
apparir più degli altri letterato . Al fin dell’ erudito 
trattenimento il più delle volte difpenfar faceva rin- 
frefehi proporzionati alla varietà delle Cagioni , trat- 
tane la Quarefima , in cui da fe e dagli altri bra- 
ihava efclufa ogni delizia . Al narrato Cabilimento 
fuccedette provifion di più pingui mercedi agii Uf- 
fiziali del luogo ; al quale conferì altro rilevante 
favore . quando dinuiuiata la Univerfità come fo- 
, E 4 fpet- 
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Spetta per controbandì di faie , acconciamente impre* 
ftollc danaro da ultimar tranfazione col Signor 
Marchefe Garofalo fpedito da Napoli a proceder 
Con rigore . 

Uguale alla follecitudine in prò della Terra fu 
la diligenza in procacciare il convenevol vantaggio 
di Tua cafa .* (i previder da lui i litigi, che per ca- 
gion de’ confini defiar fi potrebbono tra fé o fuói 
eredi e i Baroni vicini , perlochè ad ovviare alle 
temute inquietezze impetrò dal Regio Collaterale di 
Napoli , che in autentica forma fì liquìdaife quanto 
«1 fuo dominio fi apparteneva , e fabbricata quella 
fotta di autorevole fcrittura detta volgarmente Pla - 
tea rimaneffe a perpetua difefa degli averi da Dio 
alla fua Famiglia donati : è vero che tutto ciò col 
travaglio di piò meli fu tratto ad effetto mercè la 
vigilanza del Dottor de Raputiis , pur tuttavia nè 
tenui nè mediocri furono le fatiche di lui medefìmo, 
che a riordinare si fvariate partite non fc rifparmio 
di attenzione e difpendio . Su tal propoOto non ia- 
fccrò in dimenticanza la regola , che fi prefìffe nei 
maneggio dell’ affare, la qual fu di volere a fe più 
folio che a chichefìa recar detrimento : fe poi fer- 
baffela feorgafi da ciò che fon peraggiugnere . Avu- 
tafi contezza della compilazion , che facevafi della 
fuddetta Scrittura dal Priore di S. Lorenzo fpedigli 
D. Giambattilia Cefi Proccurator del Moniliero af- 
fin di rapprefentargli le pretcnfioni , che la Rcal 
Certofa aveva fu di un Territorio giacente tra S. 
Chirico Raparo e Cafiel Saraceno : accoKelo egli 
in affai onorevol forma , e cavandoli colui di capo 
per corrifpondergli oltre alla cocolla anche il be- 
rettino non folo no’l tollerò, ma agginocchiatogli-> 
fi' innanzi proteflò non convenir , che un Sacerdo- 
te e Religiofo praticaffe tal fommeffione con lui : 
indi levato in piè colle proprie mani 1’ una e l’al- 
lYo gli ripofe in teda, e fattoi feco federe diè lun- 
go afcolto a quanto gli piacque di di e, congedan- 
co'o in fine con infìnuargli a partir di buon animo, 
perché qualora fuoi detti, a giudizio de’ periti fpaJ- 

f -H ]eg. 
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ieggiati foifer da ragione farebbe fenza meno per 
ceiicre : la impromeffa fu fuperata da’ fatti y con- 
cioifiaché non ollante il parer di più Curiali ripu? 
gna'nti alla ceflTion del terreno pretefo , ei noi voile., 
per fe .per folo fofpetto di litigiofo poiTedimento . 
Per fìmiglianza di motivo al Clero dello Spinofo, 
alla Venerabil Badia di S. Angelo , alla Cappella 
della Madonna di Lauro , e alla Chiefa di S. Ma> 
ria Maddalena fe aggiudicare fìnanze di poflelTioni, 
che probabilmente eran fue , e a parlar general- 
mente, nelle differenze d’interefle , eh’ ebbe o aver 
poteva particolarmente co’ luoghi pii bramò* piu to« ^ 
Ilo di ioggiacere , che rimaner al difopra . 

V Coronò finalmente il primo anno di fua dimor* 
in Moliterno con ufar di nuovo {ingoiar beneficen- 
za a’ Vaffalli in tempo di gran bifogno: nel 171$* 
per la fcarfitò de viveri Tevoffi alto il collo del 
grano , e a fìmile alteratezza di prezzo follevaron-. 
u le altre merci , lo che ingerì fofpizione in mol- 
ti di più calamitofe vicende , che imminenti pare- 
vano : svanì nondimeno lor temenza al rifaperfi i 
provvedimenti apprettati dal Principe : ebber que<- 
tti fimiglianza cogli adoperati nel 1720, i quali fon 
da ripeterli perché da lui raplicolTene l’ufo : fcelfe 
ì Gentiluomini più accreditati tra fuoi valTalli , e 
un di loro a ciafeuna Terra a fe foggetta alTegnò 
col carico di perdurre ad effetto i tre ordini, che 
qui li notano; il primo, che tutto il fuo frumen- 
to fponelfer venale al baffo prezzo di otto carlini 
per moggio, de’ quali fette ferbalfer per lui, e l’ot- 
tavo lo impiegaflero in far limofine ; il fecondo, 
che preferilTero nella compera gli affittatoti de’ for- 
ni, ed obbligattergli a fufficiente panaggio; il terzo 
che due volte per fettimana detteli un panellino a 
quanti mendici ne facelfer inchiefta . Nulla di ciò 
fromife da Orazio Parife in Molitcrno , da Troll© 
Petrocelli in Sarconi , da Francefeo Lauria in Pi- 
cerno , da Michelangelo Tortorelli in S. Chiri- 
co , e da Francefeo Pancolini in Marlìco nuovo : 
con che .(i. tenner lunge .le .'■gravezze minaccia- 
va la. fame. CA 
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CAPO IX. . 


'jiemfce fuoi rigori . £’ fofraffatto da maggiori au- 
. gujiie . Riauctfi a fiato oltremodo perufo e 
.cadente . 

L a moltitudine delle faccende prcfentatefi ai 
Principe feguentemcnte alla Tua gita in Mo> 
literno giovogli alcun poco a moderazion delia ec- 
celfìva afprezza , cui appigliato lì era nell’ ultimo 
de* quattro anni palTati in Marlìco Nuovo : dato 
però a quelle ricapito , non Ibi ripigliò , ma ac- 
crebbe di molto i Tuoi rigori : fé prima cibato li 
«ra a Icarfa e negletta maniera , fì ridulTe dipoi a 
non di altro follentarfi, che di lieve porzione di 
pane ammollato e cotto in acqua , e arperfo per 
accrefcimento di mortificazione di fpolverezzatt fo- 
rni di cedro : quindi fu, che dato rifiuto alla cap* 
ne al pefce alle erbe a’ latticini e a quallìvo- 
glia altra fpezie di cibo emulator divenne di più 
che anacoretica alìinenza : fenonchè avvertito da 
chi eragli a fianco , che fua condotta ripugnante 
pareva allo fiato di Coniugato, alla qualità di Pa- 
dre , e alla condizione di Principe , s’ indufie di 
nuovo a mangiar de’ comuni alimenti , ma a mo- 
do Tuo , cioè in tenuilfima quantità , e difieccati 
dal fuoco a guifa di carboni riarlic alla moglie che 
menava rumore per tal forta e per tanta pochezza 
di cibo rifpondeva , nè più nè altro affarfi al fuo 
fiomaco acquofo e debole , e fotto lo fiefib prete- 
fio perfeveit) in afienerlì da tutti i licori , falvochè 
dagli fiillati dai rapontico , dalle cicorie , e dal 
caffè non mai indolcato da zucchero : tra le bevan- 
de non difgradevoli , della fola cioccolata non ri- 
cufava far faggio , ed efortandoio la PrincipelTa in 
fuppleraento di fua inedia ad ufarla frequentemente 
tra’l dì non contraddifiele in apparenza , ma fibben 
nella fofianza : conciolìachè ammefia la pozion pre- 
fentatagU fecretamente veriavala in un pentolino 

a tal 
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a tal vopo preparato e nafcofo , del che avvedutofi 
il cameriero , (everamente gl’ ingiuofe il non farne 
motto alla Dama , che nojata farebbelì fuor di mi- 
(ura ; di mattino foltanto guftavala , ma pofcia ciò 
rtputandd delizia a fe non dovuta la difmife del 
tutto , ed obbligato a riufarla al feguente partito It 
attenne : ordinò di foppiatto, che la cioccolata , (i 
comporrebbe per lui ; abbondale di cacao di falfa e 
di china , fcarfeggialTe di zucchero , e affatto sforni* 
ta folTe di aromi , il che efeguito ufolla con tolle* 
ranza di quella noja y che invifccrata era a sì fpia- 
ccvol mifturamento. 

Di maggior tormento gli erano le interne angn* 
{lie ond’ era colmo a rimbocco ; benché mangiaffe, 
a dir così a foggia di augello , pur gli pareva di 
eforbitare a guifa di crapubne: altre volte poi gua- 
-dagnato dalla variazion di giudizio , eh’ é sì propria 
degli fcrupulolì fembravagli ,che piò dei dovere s’ in- 
fievolire le forze : il nodo del matrimonio eforta- 
valo a vita men afpra ; la prole gii confegiiita e 
il fenfo tuttor calcitrofo gli perfuadeva la peniten- 
za: tra quelle e (ìmili perplefTita ondeggiando nel- 
le fue rigidezze medefìme non era totalmente in- 
fleffibile, ma or efafperavale , or mitigavale fecon- 
do il prevaler vicendevole de motivi , che di notte 
e di giorno de’ Tuoi penlìeri mal governo facevano 
con cento e mille impertinenti e fottilifTime rifief- 
fioni : un Direttor valente di leggieri trar lo pote- 
va d’ impaccio , attefa particolarmente fua prot\tez- 
za in ubbidire , ma così permettendo Iddio per 
cfercitamento di umiltò e pazienza, la condizion 
del fuo male o non s’ intefe o curar non fi feppe: 
egli (lelTo per ifeerner qualche raggio di luce tra 
tante tenebre fi pofe a feorrer di propofìto i libri , 
ed imbattutoli in Ifcrittor di Moral Teologia, che 
accennava, al congruo fofientamento dell’ uomo ba- 
dar quindici oncie al dì , attennelì todo a quella 
mifura, riducendofì alia dranezza di ufar le bilan- 
cie, per non ohrepaffarla neppur di una bricciola, 
dieci alTegnandoae al fuo'delinar di roba arriccia- 
ta , 
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to , com' i detto , a vigun^i ut tiamma y e ininw' 
rita da naedicate polveri , e cinque deftinandoae 
alla cena . Vero é, che le il cibo e la < bevanda fu 
il principale, non fu però il foggetto unico di Tue 
inquietezze : fofpettava che in ogni cofa di gradi» 
mento gii li tenneflero aguati : temeva , che le 
azioni ancor meritorie gii s* imputaifero a colpa : 
di Tue confellioni chiamavali mal foddisfatto : per 
infidiofo teneva 1’ afpetto anche di un fiore , e 
giunfe ad effer tocco da ribrezzo anziofo di noa 
adempiere il precetto _delia limolina , in cui fi emi- 
nentemente fi fegnalava . Fra Giacinto Tanza dell* 
Ordine di S. Domenico venuto appella da Napoli 
in lettiga da lui mandatagli mitigò per alcun tem- 
^ la interior procella ond’ era si fcolTo , ma dipar- 
titoli indi a non molto , piò furiofo turbine ricac- 
ciollo nel golfo : a ricondurlo in porto impiegaron- 
fi altri , nè fu polTibile il riufeir nella imprefa : 
poiché talora per confulìon di fantalmi ne dimen- 
ticava i conlìgli , talora per variazion di circoflan- 
za giovar non fi fapeva di lor documenti ; e talo- 
ra prevenuti credendoli a fuo favore giudicava di 
non poter fare a lor piacimento. 

Con ciò a quale infelicitò di flato lì riducelTe in- 
ferir li può di leggieri : tra fue inquietezze durar 
dovette , al dirne erte piò oltre faremo , quali per 
un triennio , ed e fuor di contefa , che cacciaronlo 
in iflrettezze di tanta pena, o dir vogliamo nurti- 
rio , eh’ egli llelTo liberatone pofeia ufo era a di- 
re , non faperlì ideare piò ambafeiofa vicenda , an- 
zi tra’ piò rilevanti favori da Dio conferitigli an- 
noverava quello di averlo fottratto da tal difaflro : 
e comechè efìbilTcfì pronto in ogni cofa a comjpier 
fuoi adorati voleri , fupplicavalo nondimeno ad elen- 
tarlo in avvenire dal flagello degli fcrupoli, i qua- 
gli a parer fuo piò di tutti i terrori e lufinghe de’ 
tre nicnici dell’ uomo fofpinto lo avevano all’ orlo 
del precipizio , cioè a perieoi di offender Dio , e 
gtato di non effer trafeorfo tant’ oltre, grazie ren- 
deva al Ciclo, a guifa di chi. campato da immi- 

nen- 
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■ente naufragio bacia la fponda , e voti roTpende . 
Per cib poi che ai difagio delle altre aufterità fi 
appartiene, de’ dirli , che ne divenne fi fmunto e fpa- 
juto , che fmarrite del, tutto le fembianze antiche , 
por poco nontalfembrò uno fchelctro: a’ pallori del 
volto , e all’ univerfal debili tamento delle membra 
fi unì il mal dello fcrobuto , e di guidalefchi con- 
fimili da lui portati con equanimità mirabile . Che 
fe in tanto feadimento di forze confervò prefenza 
:di> animo, e vigor da regger fe ed altrui, ciò attri* 
bulr fi dee a parjicolar provvidenza di Dio , che 
cosi ordinò a ben di fua famiglia , e de’ fuoi vaflTal- 
li . Certo è , che dopo fua morte ragionandoli con 
tnellizia della immaturità degli anni , in coi fo- 
praggiunto lo aveva , profFeriffi dal Cardinal ArcN 
vefeovo Pignatclli , che la complicazion de’ rigori 
guidar lo doveva alfai prima al fepolcro, e che que- 
lli quanto accorciato di vita , altrettanto aggiuntogli 
avevan di gloria . 

CAPO Xi 

Sofliene contraddizioni e calunnie . Dhien padre di 
piu figliuole . Frequenta il Convento di 
Santa Croce . 

L O fcritto tenor di vivere pien di angullie di 
rigidezze e di riferbo apprellò al uom di Dio 
denfo iluolo di contraddittori , e di contraddiziofiu 
gli alunni del fecolo non ufi a veder sì fatte cofi: 
ne’ Principi a cenfura chiamaronlo , e fnodata la liti* 
'gua a cianciare a ior talento di aperti delirj il f«- 
cer bcrfaglio : attriboivafi da pochi il mal , che pa- 
-tiva, a • mancamento di buona direzione ; ma i più 
non paghi di fcredltarlo qual capo fofìllico , e di 
ipocondria pieno , notaronlo d’ ipocrifia : altri il tac- 
ciaron di pertinacia nel confonder le torte colle di- 
ritte vie della perfezione: e molti affettando confo- 
, mata, gravità di fenno prefagirono , che ’i Aio ope- 
rar a ritrofo d) ogni conficenza non (ol ceffato fa- 
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rebbe di brieve , ma tralignato in licenza non- 
pcvol di freno Anche in fua cafa fentivafi broiH 
tolar dietro le fpalle con fìmil fufurro « ed alcuni 
de’ familiari per la impunitky pronettevanfì da Tua 
lUanfuetudine , con infìngerfi di compatirlo^ lo fo« 
verchiavano d’ infuiti . Ma quello è po^ ; prò- 
cedctter più oltre a frapparne la ellimazionc altre 
bocche affatto imperite di fpiritOy e dopo averlo dichia- 
rato in forfennatezza e frenefia caduto , fpacciaronJo 
prefo da malor dimoniaco : sì fatte ciancie ampiamente 
lì divulgarono , ed anche in Napoli udironfi fu le 
labra di più crocchioni : benché la fenfata gente le 
riprovalfe , e di unanime confentimento ^ ne deridef- 
fe la fcipitezza » A lui poi occulti non erano i 
cicalecci ontoli , e rifeppegli a minuto si per rap- 
porto di molti , sì per la occalìone , che foggiungo: 
venuti alcuni de’ Tuoi vetturali nella Metropoli fe- 
cer capo al palagio di Perfonaggio illuflre a lui 
(fretto con vincol di parentela : quelli flravolto da 
faife idee in divifandoli , che fa ^ dilTe loro, il vo- 
firo Principe ì perfevera egli neUa demenza di fue con- 
fuete Jìranezze l dopo di che nojato di udir rirpoHa, 
diè dipiglio alia penna, e fcriffegli foglio colmo da 
capo a fondo di contumelie , da imprudente trattan- 
dolo e mentecatto , ed aggiugnendo , elTer quello 
Tuniverfal parere di quanti avean contezza di fue 
inedie e di altre fcrupolofe follie , che ornai can- 
tavano in fu le cetre , e fomminiÓravanoargomen- 
.tò di ricreazione agli sfaccendati: non 0 tollosìfe 
ritorno da’ mulattieri in Moliterno , che dielfi per 
loro ragguaglio dell’ avvenuto a’ Cortigiani , i quali 
oe montaron in collera : non; così egli , iche udito 
il racconto iflelTo fenz’ ira , e letta con fereno ci- 
glio la epiOola , al ConfefTor , che gli (lava dap- 
prefTo. , fon tenuto , diffe , in conto di forfennato :fen- 
to di ciò rammarico , ma lode a Dio , che così per- 
mette in punizion de falli miei: « fenza piùlidifpo- 
fe a rifpondere al Cavalier troppo credulo con li- 
gnificanti efpreffioni ringranziandolo della premura, 
onde brigavaO di ammendar > fue iregplatezze » e di 
; " prò- 
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protegger fua lìima , aiTicurandolo , che darebbe 
opera a giovarfi degH avvertimenti trafmefìfigli da 
Ce oltremodo avuti in conto, perchè provenienti da 
perfona cara per fangue ed autorevole per merito t 
rimafe colui sbalordito a linguaggio sì difufato in 
lìmiglianti incontri , e perfuafo altamente, che fua 
propoHa accoglier non fi poteva con tanta modera- 
tezza, falvochè da uomo eroicamente padrone di fe 
medefimo, dilTe più volte , che quanto della perfe- 
aion di lui fi rammemorava era meno di ciò, che 
profferir fe ne doveva. Due cofe nondimeno più di 
tutto il refio trafifierlo , ed a cimento recaronlo di 
abbandonarfi in fen del dolore ; fu la prima la prò* 
cacità di chi apertamente calunniandolo favoleggiò 
dicendo , che non vivelfe in union di talamo a nor- 
ma del maritai nodo, ond’era ligato: fu la fecon- 
da la propenfione fcorta in alcuni del fuo Parenta- 
do a dar fede in ciò a’ vaneggiamenti della fama t 
uno di efil fedotto dalla fallacia di quella fe inten- 
dergli per lettera-, portarli parere da molti , che fua 
condotta altro non folfe , che viziofo effetto di umor 
colerico vefiito a mafchera di virtù ; che fomento 
porgeva a fofpetti non poco ingiuriofi al fuo buon 
nome : efiere illufion vituperofa orpellarli a proprio 
modo , e fotto 1* ombra di devozione trafandar gK 
obblighi del proprio fiato: volerlo creder fornito di 
buona intenzione , ma non efier da uomo nè pio 
nè faggio il viver da fciolto dopo aver contratto le- 
game : le fofpizioni, che dava, convincerlo reo di ce- 
libato indebito : che però miglior fenno faceffe , 
e difmefie una volta le fingolarità, difponeffefi a vi- 
ver come fi vive : a quelli rimproveri ei non tacque, 
ma dichiarata fua innocenza chiamò fua cofcienza 


in tefiimonianza del vero , ed aggiunfe , che Dio 
protetto lo avrebbe dalla nota appofiagli . 

Nè altrimenti avvenne , conciofsiachè molti dap- 
prima fallati tratto tratto fgannaronfi , ed in prò- 
ceffo di tempo neppur uno vi fu , che non rima- 
neffe ad evidenza fmentito da tre bambine di cui 
in altrettanti anni d’indugio in Moliterno: di venne 


pa- 
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ta ViTìL,D( Gl&MAàrriSTA. PlGNATELLI 
^adre : la prima fu data a luce dalla PnncipefìTa fot 
moglie a 12 Dicembre 1724 , e battezzata col no* 
me di Maria Giovanna, andoffene a goder Dio a 4 
^i Aprile dell’ anno feguente ; la feconda nacque 
nel dì della Epifania del 1725 , e chiamatane! Bat- 
tefìmo Angela Terefa, volò al Cielo a 18 Marzo 
deir anno illelTo j la terza venne al mondo a 23 di 
Settembre nel 1726, ed impollole il nome di Maria 1 
Franccfca, in uno de’ piò ragguardevoli Monafler) 
di Napoli confecroflTi a Dio . La narrata feconditi 
di parti a paro di ogni altra fortuna avuta dà lui 
in conto di favor fuperno tralfelo a maggior grati- 
tudine verfo r AltiflTimo , cui per iftrigncrfi fcmpre 
più con vicendevoi nodo di amore, prefe a frequen* 
tar il Convento di S. Croce. 

I folicarj ricinti di quello abitati da Frati della 
Riforma di S. Francefco a fe lo tralfero per la op- 
portunità , onde fornivanlo, di contemplar fenza di- 
fturbo : a tal intendimento di due cofe fomminiftra 
notizia il P. Fr. Carlo da Potenza Guardiano dii 
luogo . Narra per prima , che un dì portatofi egli 
di buon ora da lui , e rinvenutolo nel Cortile gii 
fe inchiella delia chiave di fua camera a compiervi 
non Co quali devozioni , ed ottenutala perfeverovvi 
un’ora : al fin della quale con altri Religioli pretefe 
di offequiarlo , ma al picchiar dell’ ufeio non ebbe 
rifpoda , il perchè di finillro accidente temendo ur- 
tollo con empito , e diflerratolo non fenza llupor 
.videlo genufleffo innanzi ad una Immagine della 
Vergine dolente colle labra aperte , cogli occhi la- 
crimofi , col volto accefo, e con politura immobile: 
una e due volte fu chiamato per nome , ma cenno 
facendo di non afcoltare, fu lafciato nella compaf- 
iìva elevazione di mente : fenonchè dopo lo indugia- 
mento di corto fpazio, fpinto di nuovo 1’ ufeio, rin- 
vennclo levato in piè : ed in volto ridente , fuejja 
volta , fentì dirfi , vi ho rapito quanto avevate in 
tamera : il che profferito prefe commiato . Rammen- 
ta per fecondo , che in altra giornata di Agofto en- 
trato in Chiefa ali’ inclinar del fole verfo i’occafo 
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orovvi con brevità , c pofcia penetrato nel Chioftro 
neir ora appunto desinata alla cena vietogli il 
differirla affine di afiillerlo , foggiugnendo che men- 
tre cenavafi vago era di aure frefchc , che dopo l’ec- 
celìvo calore del dì gli larebbon gioconde: indi av- 
vioffi folo in giardino , ed in feditojo di fabbrica 
adagiato fotto a pergolato frondifero intefe l'animo 
a lentir le riflelTioni di Diego Stella fopra la vani- 
tà del mondo , che a menfa leggevanfì , e ben sì 
udivano dai fuo polio di poco lontano dalla balTa 
fìnelira del refettorio : or per quella divifandolo il 
Guardiano predetto , che gli fedeva rimpetto, olTer- 
vollo volger di tratto in tratto le luci al Cielo , e 
fgruppar fofpiri con tal veemenza di affetti , che in- 
teneritone rattener non fi Teppe dall’ additarlo a’vi- 
cini y 1 quali al fin della cena interrogatolo in che 
occupato fi folfe fino a quel tempo? n’ebbero in ri- 
i {polla , che in meditare la lor felicità , la quale fciol- 
; tili da lacci del fecolo gli efentava della fervità de 
mondo j laddove a lui impaniato tra le reti di ef-^ 
fo non era sì facile il purgarfi dal vifchio dell’acnor 
proprio . 


CAPO XI. 

Va alla Ifola d' Ifchia . Fa rifpettare le ragioni della 
Cbiefa . Rimette onta notabile. 

E Ra per dar volta il fecondo anno della dimo- 
ranza del Principe in Moliterno , quando gli 
pervenne a notizfa , che il Cardinal Bernardo Conci 
luo Zio , e fratello del pocanzi defunto Pontefice 
condotto fi era ad Ifchia predo a Napoli , affin di 
giovarfi de’ bagni delle acque falutifere , che nella 
Ifola fgorgano : a predargli adìdenza con prontez- 
; .za colà fi portò , e giuntovi gli fe complimenti non 
I inferiori alla Dignità, che lo adornava: confufo il 
> Porporato dell’ onor efibitogli a codo di sì lungo 
. viaggio abbracciollo con tenerezza , ma veggendolo 
) per macie e pallidezza confunto^ funne oltremodo 

F do- 
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dolente , e perchè le cagioni del travifamento igno< 
te non erangii , fue macerazioni difapprovò , e di 
agiata e lieta vita gli prefcrilTe la norma : anzi te- , 
znendo , che la diverlltà del clima congionta al ca- 
lor della (late non glidelTe la fpinta a peggiorameli- 
to, obbligollo a prefto ricondurfi nel Feudo: fui pro- 
cinto di ciò fare per traggitto marittimo abboccoffi 
con Fabrizio di Silva Cavalier di riguardo dellinato 
al buon trattamento degli accagionati, che a fpefe 
del Napoletano Monte della Mìfericordia ivi fi cu- 
rano , e dilTegli le parole, che qui apprelTo fi no- 
tano : Signor D. Fabrizio fupplicate /’ Altijjìmo , per- 
chi non Jiamo preda de' T archi : non fo fe camperemo | 
dal rifchie : io fon povero: nel cafo di sfortunato even- 
to il mio e V altrui ricatto impetrate dal Monte : tal 
favellare cbbefi allora per celia fcherzofa , ma nel 
decorfo della navigazione veftì fembianze di vatici- 
nio : conciofTiachè imbatteronfi all’ improvvifo in 
corredato legno corfale vogliofo di menarli in fer- 
viti e vegnente a voga arrancata : trafreddo fudore 
grondò allora dalle fronti de’ naviganti , e fover- 
chiolli temenza «quando ceflfando il vento di gonfiare 
le vele, crebbe a non più oltre il pericolo: nonri- 
finavano di remigare a sforzato polfo i marina;, ma 
la fperanza maggiore fondavafi nelle orazioni del 
Principe , il quale men di tutti temendo efortava 
i compagni a confidar nel patrocinio di Dio ; a 
voti e prieghi che fecero diefTì afcolto dal Cielo , 
e fpirata di repente favorevole aura , fi fottraflfe- 
ro dagli artigli de’ barbari con afferrare la fpiag- 
gia di Maratea , dove a rifieffo principalmente del 
Principe con eccedente giubilo furono accolti da’ 
cittadini , alcuni de’ quali con armadure da fuoco 
nello fpalto del lido accorfi erano a difenderli. 

Tornato a Moliterno diè ripruovc di rifpetto 
altiffimo alla Immunità della Chiefa . Era in Mar- I 
fico nuovo un omaccio facinorofo , che di fuo co- 1 
mando catturar fi doveva ; ma rifuggitoli in Chic- 
fa evitò per allora il rigor del giudizio : non così 
in appreflb , perchè a guifa di fiera ufa a sbucar 

dalla 
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dalla tana , ufcendo bene fpeifo dai facro ricinto 
cadde finalmente in aguato , e fu prigioniero ; do- 
po ciò querelatoli di aver patita violenza in luogo 
immune , ed avute per vere Tue lamentanze , gua- 
dagnolTi 1’ affiftenzà del Vefcovo , che al difordine 
chiefe riparo dal Principe : fi prefero allora i do- 
vuti informi , e liquidatafi la incarcerazione' legit- 
tima , non per quefio trafandò la inchiefia fattagli, 
ma a folo rifleflb di effer feguita in qualche vici- 
nanza del Tempio , cedette il reo alla dirpofizoti 
del Prelato, il qual difiaminata meglio la cofa ri- 
fottomifelo alla fecolar giudicatura . Avvenne ìndi 
a non molto, che un fuo Razionale ito a S. Chi- 
rico malmenò collerofo prima con parole , e po- 
fcia con urtoni un Sacerdote della Terra medefi- 
ma ; del qual ecceffo ravvedutoli poco dopo , diè 
foddisfazion conveniente , e chiefe ed ottenne di 
efler profciolto dalla cenfura : rifeppefi dal Principe 
il fallo, ma non già la penitenza e 1’ aflbluzione, 
il perchè determinò efpunger lo fcomunicato dal 
fuo fervigio , e vedutolo a cafo in una delle anti- 
camere, daSilvefirode Mafellis fe intimargli efilio 
dal fuo palagio ; del che colui fuor di modo do- 
gliofo allegò in difefa fuo pretto ed efemplare rav- 
vedimento , il qual rapportato a lui piegollo>a 
ritenerlo in cafa , ma non fcnza la condizione , che 
iì conducelTe di nuovo a S. Chirico a chiedere ia 
pubblico perdono alla perfona affrontata , ficcome 
?ì efeguì. La ultima azione appartenente a tal fog- 
getfo per lui efeguiffi a prò di un Ecclefiattico di- 
iarmato e refpinto da fuoi armigeri , perchè contro 
il divieto, che vi era, entrar pretefe con archibufo 
nel Bofco del marmo : al primo fentore di ciò 
chiamò i colpevoli a render ragione di fe , e quan- 
tunque a fufficienza fi difcolpanero con dire , che 
colui nè all’ abito nè alle parole dato aveva indi- 
ciò da riconofcerfi per minittro di Chiefa , obbli- 
golli nondimeno a rendergli le arme , e a prefen- 
tarfi al Vefcovo per farfi aflblverc dalla fcomuni- 
cazione per forte incorfa. 

F 2 AI- 
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«4 Vita Di Giambattista PicwATEiti 
. All’ efercizio delle predette virtù aggiunte la mi- 
gnanimità nel diiTimulare ofrefa notabile : effendo 
tra fuoi confini e fotte fua protezione perlona 
inalveduta e perfeguitata a torto da Feudatario vi- 
cino , per mezzo di mano armata fu mal concia 
con battiture quafi in fua prefenza .* fremetter di 
sdegno i fuoi Uffiziali , e sì per decoro del Padrone, 
SI per compenfo della oppreflion dell’ innocente era- 
no fu’l procinto di rendere in prefeia la pariglia a 
noti efccutori dell’ attentato : ma ne furon effica- 
cemente difìolti da lui , che diffe loro così : il ri- 
fpìgner violenza con violenza puh far fi nell' atto flef- 
jo che foffreft : ma nel decorfo di tempo par vendetta 
vietata da Crifto : io rimetto V affronto a me recato : 
fe rimetterallo ancor P opprejfomi farà pià a cuore , t 
render aff pià atto ad effer da me protetto : in fatti 
fperimentato avendolo pieghevole a’ fentimenti pa- 
cifici , di favori lo ricolmò , e con trattati quanto 
alieni da precipitazioni e puntigli altrettanto cor- 
redati da prudenza e manfuetudine rimifelo in gra- 
zia di chi cercava di opprimerlo , e fe ricompenfareli 
in ottima forma il mal fofferto. Rifaputafi poi fua 
condotta dal Regio Prefidente della Provincia Per- 
fonaggio di chiara condizione e di molta fperien- 
za negli affari politici fignifìcantemente la com- 
mendò come ftcrminatrice di gravi difturbi , e con- 
clufe col dichiararfi di non faper decidere , fe a 
maggior gloria di lui aferiver fi doveffe il fare in 
alcune , o il non Jare in altre occaOoni di fìmil 
guifa . 



L I B R O S E C O N D O. Sj 

CAPO XII. 

Incomincia a moderar fue afprezze . Punifce i facino- 
rofi con fsverità di giujlizia . Sua fofferenza e 
pietà in un morbo fopravvenutogli . 

L ’Ultimo de’ tre anni paflTati dal Principe in. 

Moliterno fu men degli altri alTiepato da ri- 
gidezze : ecco in che guifa ridulTefi a moderarle . 
Da Cofenza rimpatriato nella fuddetta Terra Fr. 
Clemente Grippo dell’ Ordine di S. Domenico fu 
trafcelto da lui per Confelfore , ed avendolo per 
qualche tempo diretto fi avvide di quanto faceva 
mdfieri ad indolciarne la eccedente aufierità dello 
fpirito : ad apprelfar la mano all’ opera attennefi 
un venerdì a tal partito : portofli fui mattino in 
palagio , e penetrato in cucina tra la lautezza del- 
le vivande preparate per la famiglia fpiar volle 
l’approntata per lui, che altra non era che fregolo 
arficciato in pentolino racchiufo : prefelo allora c 
leco nafeoftamente recandolo ad afcoltar fua con- 
felfione fi fpinfe : al fin di quella interrogollo di 
che farebbe per pranzare in quel giorno ì e rifpo- 
llogli che di peice arroflito ; /o /ò , foggiunfe in 
autorevol fembiante , e non poffo non difapprovarne 
la menomezza e la qualità : indi cavato fuora 1’ ari- 
do e pochifiìmo cibo foppiattato pocanzi , e vi par 
qfuejìo , tornò a dire , alimento proporzionato a man- 
tener la vita di un uomo ? jiccome il poco fi oppone 
alla virtù , cosi falle contrafio il molto : per voi che 
fiere Padre Marito e Principe non à dicevole rigor di 
afiinenza appena tdllcrabile in vom di profejfione ra- 
mifica •• il per chi fa duopo , che in ciò pofpofio il vo- 
firo vi atteniate al parer mio , ufando fin da quefia 
mattina le vova fmallate , e agi>iungnend« in appref- 
fo altri cibi confacenti alla dilicatezza di vofiracom- 
pleffìone non fol fievole per fe medefima , ma fmeno- 
mata per ecceffo di penitenza: al tenore di tal par- 
lare confufilfimo egli rimafe, ed ondeggitndo tra’l 


Digilized by Googic 



Sé Vita di Giambattista Pignatemi 1 

timor di difubbidirc e tra’l fofpetto di elorbitare j 
fpoloiTi a configlio di mezzo : laonde agginocchia- I 
to a piedi del ConfelTore a grande idanza pregollo 
a difobbligarlo dalla ingionta variazion di alimen* 
ti , che farebbe per nuocergli non meno al corpo 
che air anima : ma colui enfaticamente inculcan- 
dogli , che fua condotta fmufTata farebbe e vota 
affatto di merito quaior ubbidienza non temperaf- 
fela e fuggezione , hiè faldo in voler , eh’ efeguifTe 
fuo comandamento, ficcome fece non fenza eroico 
trionfo di fe medefirao : vero è che la indicibil 
propenfione , ond’ era rapito al rigore fovente arzi- 
gogolar lo faceva in iftranie guife : ed una volta ' 
' fra le altre ben cinque volte baciando i piedi al 
Religiofo rammemorato non fenza lacrime gli fe 
premura a lafciarlo vivere a fuo modo ; ma con- 
traddetto coftantemente chinò la fronte ed ubbidì . 
Per la infleffibilità di tal regolamento ottennefi , che 
or dell’ una or dell’ altra vivanda incominciafle a 
far ufo , il che giovò ancora a minorargli la infe- 
flazion degli fcrupoli , che in gran parte traevan 
la origine dal penfier follecito di prefigger al vitto 
e alla bevanda proporzionata mifura . 

Sgombero per metà dalle agitazioni ufe per Io 
paffato ad opprimerlo a rifufo vedi gran coraggio 
a rintuzzar 1’ orgoglio de’ facinorofi . Era in Moli- 
terno vom facoltofò fovverfor della pubblica pace , 
e aflifiito dalla forfennata bravura di piò giovina- 
ftri fuoi figlivoli quanto pronti ad infolentire , altret- 
tanto veloci a dar dipiglio alle arme : tutta la Ter- 
ra iva fozzopra per la boria di lor procedure , c 
riufeito non effendo il ridurli a dovere nè con af- 
prezza nè confoaviià, erano i cittadini in procinto 
di levarli a tumulto per intentarne la iiccifionc : 
ad evitazion dello feempio di accordo co’ Tribunali 
di Napoli intimoffi dal Principe lo efilio a sì pro- 
terva e feofiumata famiglia: e partir non volendo 
prima di far vendita de’ fuoi beni rifiutati da tutti 
per difeordanza di prezzo , applicò egli fteffo a 
comperarli! a tcnor del valutamento già fattone: | 


Dig - - 


Libro Secondo. 87 
' ma gravatofene il venditore fe fufurro di non po- 
1 tere far valere fue ragioni per penuria di danaro , 
i che ritrar non gli era permeffo da’ poderi fottopo- 
I fti al fequellro : a tal querela fomminiftrogli con- 
I tante a promuover ogni diritto benché contrario a 
I fe medefimo , e fi compiacque molto , che a fua 
1 iftanza venuto fofie il Signor Principe di Sirigna- 
I no Primario del Sacro Configlio a far nuovo ap- 
I prezzo : giunto che fu per mezzo di Francefco 
I Vefpoli fuo Avvocato intender gli fece eflergli a 
cuore, che più dalla parte del valfallo piegalfc che 
fua , e che nelle dubbiofc cofe fenza efitazjone a 
favor di lui e contro di fe giudicafle; nè altrimen- 
ti fi fece, fecondochè dichiarò a voce e io ifcritto 
il mentovato Principe in una delle Ruote del Sacro 
Configlio: dopo di che sborfata gran forama di oro 
collo svant^gio della inutilità fe fuoi i poderi del 
rivoltofo varfallo ito a ftabilir foggiorno altrove , con 
foddisfazione del pubblico e con appagamento del 
Viceré primo motor dello sbandimento . Altro rin- 
contro di zelo per la giuftizia rimane a fcrivcrfi.. 
Era fiato da qualche tempo meflb a morte un vom 
difgraziato per. nome Niccolò Tornefe , e sì per 
la ofcurità di fua condizione , sì per le dili- 
genze già fatte fenza profitto da Claudio di Fiorio 
Governator di Moliterno, fmarrita fiera per fin la 
rimembranza dell’ omicidio : or che feguì ? un an- 
no appreflb di mezza notte balzò il Principe di 
letto, e portatoG in camera di Niccolò Galante 
»jo de’ fuoi figliuoli dopo averlo improvvifamentc 
defiato , non è qaefìa , gli diffe con cnfafi , la notte 
anniverfarta della uecijton delt infelice Niccolò Tor- 
nefe ? e rif^pondendogli colui , che sì ; dunque^ ri- 
pigliò’, è dover , che s' indachi /’ autor del misfatto : 
c fenz’ altro aggiugnerc ritiroflì incamera, lafcian- 
do r ajo nel probabil fofpetto , che 1 ’ ammazzato 
ifieffo in quell’ ora comparfo gli forte e chiefia gli 
averte vendetta : molto più raffermortì in tal pare- 
re , quando fu’l mattino al rorteggiar dell’ aurora , 
prima ancora di compier fue devozioni ( cofa no- 
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88 Vita di Giambattista Pignatelii 
viflTima in lui ) fc chiamarfi il Dottor Petrocelli , 
ed impofegli , che fenza indugio portatoli a Mate- 
ra in fuo nome facelfe iftanza a quel Tribunale 
per lo difcoprimento e punizione del delinquente : | 
in leguito di ciò con forte mano di sgherri fu fpe- 
dito a Moliterno il più verfato Scrivano fìfcale , 
il quale pria di giugnere pofe in arredo il reo già 
fattogli cadere in fofpizione : contuttociò nulla li- ' 
quidar fi poteva per la infrunitezza di lui in negar 
il delitto, il perchè vopo fu, che mo'ti foggiacef- 
fero a’ difagi di minacele , sbolzonature , prigio- 
nie , e vagheggiamenti a ritrarne alcun lume : del- 
le quali cofe mal foddisfatto il cuor mite della 
Principefla fuggerì al Marito , che defider facede 
dal compilar procedo di sì gran travaglio a’vadfal- 
li : al che rifpofe , non conlentirglielo la giudizia , 
per cui amore pronto farebbe ad abbandonare an- 
che fc dedb tra le mani de’ barberi : nè fua inflef- 
fibilità fu fuor di propofito , conciodlachè nel dì 
duodecimo della rigida inquifizione clfendo data 
meda in carcere la moglie dell’ uccifo dinominata 
Porzia, e ciò rifaputo avendo l’uccifore, fenz’afpet- 
to fe dirle , che avelfclo per ifeufato , fe rivelereb- 
be il fecreto , a cagionchè le uggie che notte e 
giorno lo malmenavano , condrignevanlo a non 
più tacere : indi in comparigione depofe , che in- 
lleme con lei a tradimento penfato commelfo ave- 
va l’omicidio, affin di fpofarla adultera: lo che ra- 
tificato edendo dalla rea femmina , ed infillendo il 
Principe per lo meritato fupplizio appefi furoro alle 
forche : e ciò badi intorno alle edreme cole per 
lui operate ne’ Feudi . 

Rifpetto a quelle, che patì farò ricordo di una 
rifìpolar malattia , che apertagli dolorifera piaga 
nel piede dedro per un mefe intero gravemente lo 
afflide : accolfela egli , ficcome dal fuo parlare lì 
feorfe, qual favor fuperno , onde diveniva in qual- 
che modo partecipe del dolor foderto da Grillo 
nelle piante ferite da chiodi : e per conforto della 
inceffantc noja altro non chiefe , che di eder coti- 
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pianamente in letticiuolo da campagna traportato in> 
nanzi all’ ufcio di Tua Cappella , affine di afcoltar 
xnclTe fu’l mattino , e di prolungar orazioni tra’l 
f^iorno. Non prima rizzoffi di letto, che fi conduf-* 
ie ad una Chiefa a render grazie per la fanità im- 
petrata , ed ! n noi t rato fi prefib a tronchi , onde a 
terror de’ facinorofi ftavan pendenti i tefchi ricifi 
de’ due fcelleratiffimi giuftiziati , che menzionam- 
mo di fopra , fu udito parlar così : quefli mifctabili 
(iv!inz.i terribile dmofhano la giujìizia umana , ma 
più terribile il giudizio Divino , che non fa rimane- 
re al bujo , fecondo eh' è fcritto , neppur gli occulti 
reati • 


Fine del Libro Secondo, 
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LIBRO III 

In cui fi mette in nota quanto ei rim- 
patriato in Napoli efeguì fino al 
compier de’ giorni fuoi . 

CAPO I. 

Pajfa per Marjtco nuovo e Pìcemo . Giu- 
gno a Napoli e ne parte . Vi ritorna 
e vi corre rifcbio di morte • 


DELLA VITA 

GIAMBATTISTA 

PIGNATELLI 

PRINCIPE D! MARSICO - NUOVO 



lavutofì il Principe dal mal di rifìpola 
fugli a divertimento prefcritto il viag- 
giare ; il perchè a lenta ed agiata mol- 
la riconduffefi a Marfico Nuovo , dove 
con officiofa vifita prevenne il Prela- 
to , che umilmente dichiaroflTi confufo 


per le leggi del Cercmoniale più di una fiata ad 
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onor fuo travolte . Diliberò appretro far pafTaggio 
a Picerno, ed avendo intefo , che i poveri del pae- 
fe difcofcefo per fito e freddo per clima avevan 
melheri di riparo alla lor nudità , fe preceder pan« 
ni e tele da ricoprirli : nella metà del cammino i 
culiodi de’ fuoi armanti divifandofi d’ incontrarne il 
piacimento, a delira e a fmillra gli efpofero a vedu- 
ta fchierate torme di belliame : egli avvedutoli , che 
ciò facevafi a difegno, dimandonne il fine ; ma ri- 
fpollogli , che fi pretendeva far pompa delle ricchez- 
ze ond’cra fornito ; a che ferve^ foggiunfe , tal in- 
centivo di luperbia e di cupidigia ? chi più ha più 
i tenuto al Donator di ogni bene , ed è maggiormen- 
te aftrette a far buon ufo di fue foj.anze : il che 
detto adagiolTi in lettiga in modo da non poter ve- 
dere la fquadronata greggia . Giunto alla meta por- 
tofli fecondo 1’ ufato llile al Tempio , donde paflato 
ad abitare in cafa dell’ Abbate Perirò , da lui fe 
provveder di vellimenta i bifognofi con preferenza 
delle zitelle e degli orfani : la Chiefa de’ Cappucci- 
ni accolfclo bene fpeflb ne’ quattro dì , che prefe 
albergo prelTo al Gentiluomo fuddetto , al fin de’ 
quali a non recargli difpendio ritirolTi nel Baronal 
Calino, ove fatto prima di ogni altra cofa porre in 
alTetto Oratorio decente, è fama, che vi palTairc gran 
tempo in orazione , c vi ricevelTe favor fegnalato : 
tellificali ciò da Francefeo Lauria, il qual dice , che 
per rilevante affare ito a chiamarlo una volta , rin- 
vennelo colle braccia llefe a foggia di croce , e col 
corpo fenlibilmente levato da terra , e che rinvenu- 
to indi a non molto fu duopo il fomentarlo, perchè 
non ifiramazzalfelo il fopravvenutogli fnervamento 
di forze, per cui cagione fmorì in vifo. Non è pe- ; 

TÒ che lo indugevole ingolfarli in Dio gli fee- 
malfc il tempo dovuto alle occupazioni politiche: 
feppe, che l’Affittuale del forno dava il pane a penu- 
rioli col foprappefo di un quattrino a palTino per 
la dilazion del pagamento , e fattofelo venire in- 1 

nanzi col fembiante delle armi qual ufurajo marci- | 

xlo lo rimproverò, ed impofegli che a render Tini- | 

quo 
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Vita Di Giambattista Pigntatelli 
quo guadagno aggiugnefTe alla conlucta milura del 
pane una quattrinaia di piìl per tratto di tempo 
corrifpondente a quello della eftorfione già fatta, 
minacciando di farlo morir di ftento tra lo fqualor 
di prigionia perpetua , qualora trafandaffe di ciò la 
ofTervanza : c perchè da colui allegolTi in ifcolpa la 
eccedente fomma , che per io fitto sborfar fi do- 
veva , gliela minorò: anzi ad ifveller ogni radice, 
onde aggravio ripullular potefie , a’ cittadini affem- 
brati fece intendere , efiergli a grado , che in av- 
venire i fondi di fue rendite in tal guifa fi afiìt- 
taflèro , che agli affiftuali riufcifler di lucro . Ad 
una famiglia di condizion mezzana ridotta ad in- 
feriorità di fiato afifegnò fuffidio di animai vittiia- 
glia . Alla vita di violata fanciulla mal ficura tra 
fuoi parenti efacerbati per la onta loro recata diè 
riparo , a fuo cofio collocandola tra i ricinti dei 
Gineceo di S. Fede . Soprattutto all’ obblio è da 
ritoglierli ciò , che a rammentare mi accingo . t ra 
univerfalmente fofpirata la dilatazione e’I migliora- 
mento della Chiela madre angufia al bifogno ed 
improporzionata al Divin culto : il compimento 
però del comun defiderio disdetto era da infupcrabil 
contrafio , conciofìTiachè il Tempio come contiguo 
alla Baronal magione ampliar non fi poteva, fenza 
occupar parte di quella , che guafta fi rimarrebbe 
e fiorpia : contuttociò fperanzofi i valTalli per la 
divulgata religion del Padrone, gli fecer non fenza 
ribrezzo 1’ ardua dimanda , offerendo per indol- 
ciarne 1’ acrimonia più migliaja di feudi facili a 
pagarfi dalla opulenza del Clero; rifpofe egli, non 
effer decente il lafciare a’ pofieri l’efempio di ave- 
re fmembrata per ragion di vendita porzione alcu- 
na de’ beni trafmeflìgli in retaggio da’ fuoi mag- 
giori : che compiaciuti gli aurebbe ma fenza fean-^ 
daìo , cioè donando a Dio, non vendendo a loro ciò 
che chiedevano; fi metteffe pur mano all’opera, e 
fenza riguardo a’ fuoi pregiudizi riforger faceffero 
la Cafa di Dio fopra le ruine del proprio Palagio, 
che per fi degna cagione non gli era difcarofi fman- 



"•’TT 


Libro Secondo. 
tellafTe ; cosi diffe , e tanto attenne con iAupore del 
Signor Marchefe di Potenza , che itolo a vifitarc 
per fomento di vicendevole corri fpondenza com- 
mendò a proporzióne del merito la eroicità di tal 
cellione . 

Da Picerno infierae col fuo Primogenito fi trasfe- 
rì a Napoli , afhn di prender contezza delle guife 
opportune da arginare il torrente de’ mali , di che 
pativa : ed avendogli i Medici piò valenti detto , 
che fua complelfione fnervata già e dicaduta , bi- 
fogno aveva di curagion attenta e prolìlTa ; pria 
à’ intraprenderla difobbligar non fi volle dalla fpedi- 
zion di premurofi affari, che richiamavanlo in Mo- 
literno: colà ritornato dichiarò alla Principeffa quan- 
to a tenor delle di lei brame efeguito aveva ri- 
fpetto alla ricuperazion di fua fanità : indi dìfim- 
pegnoffi dagl’ intrighi , che lo tenevan follecito : 
ed in fine perchè in Napoli riftabilir fi doveva , 
ed era incerto non meno l’ efito della cura , che il 
tempo del fuo ritorno ; pria di partire le cofe di- 
fpofe in guifa , che bifogno non aveffero di perfonal 
prefenza. Nel refio da’ provvedimenti dati, e dalle 
parole profferite parve prefago foffe , che quella era 
la ultima fiata, in cui rivedeva fuoi amati vaffalli: 
e perciò bramofo di figgillare gli efiremi periodi 
di fua dimoranza fra loro con fingolarità di favorì 
rimife fomme notabili ond’erangli debitrici le Uni- 
•verfità tutte de’ Feudi. Dopo ciò partì da Molitcr- 
no tra le lacrime de’ Cittadini , che fe non fi ab- 
bandonarono totalmente in braccio al rammarico , fu 
per la Infinga di ben prefto farne riacquifio . 

Ma quanto fallaci foffero loro fperanzc , fcorfefi 
alle primiere notizie trafmeffe da Napoli , le quali 
recarono l’ infaufio annunzio di pericolofo malore , che 
gl’ infidiava la vita : forprcfelo quefio al primo por 
piede nella Capitale , ed ebbe la origine dalla fover- 
chievole impreffion de’ rimedi che vieppiù gli con- 
quifero le forze: fi riduffe per ciò a perieoi di ave- 
re a mancare , del che niente fmarrito ricevette 
con ringoiar devozione i Sacramenti , e fatto con 
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94 Vita Di Giambattista Pignatelli 
ugual ferenità di mente il teiiaoiento lì dilpofe a mo* 
rire ; venuto a vifitarlo in tal contingen 2 a Per- 
fonaggio illuQre per grado Epifcopale , s’ introduffe 
difcorfo fu la fralezza de’ beni temporali , che 
nel cafo del fuo dipartimento farebbon rimaAi fpo* 
glio di morte : ma egli , che da elfi AaccatilTimo ri- 
tenne fempre l’ affetto dilfe : a me niente di/piace il 
non poterli portare all^ altra vita ^ perchè fo^ che tvi ufar 
non fi poffono: chi viaggia lafcia in dietro fenza rin- 
crefcimento il bagagliume più groffo , perchè gli farelf- 
be d' impaccio : e non altrimenti fon io difpvjlo a fare 
rifpetto a cih che ho poffeduto finora : piaccia a Dio, 
che nel cammino alla eternità mi accompagni foltanto 
il merito delle buone opere , che al dir della Scrittura, 
fieguono coloro , che muojono. Non men faggia fu la 
rifpoAa , che diede ad un Cavaliere amico rincre- 
fciofo di perderlo , così dicendogli : fe vojiro familia- 
re da vii tugurio fiotto a clima infetto paffar dovejfe 
a nobil magione in aria falubre , non prenderejìe voi 
di cih contento ? la terra è abitazion di mi ferie , 
il Cielo è contrada di felicità : fe io partirò da quel- 
la per avviarmi a quejìo ficcome fiducia ne ho , a che 
nojarvene a titolo di amicizia ? Ma mentre con tal 
difpofizione attendeva 1’ alpetto di morte , fi volfe 
da quella altrove il palTo , ed ei riavutofi adagia 
]>rofeguì ad operar nella norma da fcriverlì . 

CAPO IL 

Da riparo a di fiordi» lontano. Fa paffaggio alla 
Città di Majuri. Sottraefi compiutamente 
agli fcrupoli . 

I N tutto il fettennio impiegato dal Principe a 
governar da vicino i vaffalli ferbolTi ne’ Feudi 
fuggezione a Dio , olfequio al Padrone , e concordia 
tra’ cittadini : allontanatofene pofcia notabil detri- 
mento foAenne la terza , a cagion delle afpre con- 
tefe inforte principalmente in Moliterno : di clTc 
fu cagione il contante fpefo ad evitar le moleAie 
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de* Commeflarj u(ì fpedirn , qualora vi è rofpetto 
di frode ne’ Regj diritti per le intercezioni delle 
Univerfità: foftenevano i pcnuriofi di non concorrere 
al pagamento già fatto , perchè vantaggio era flato 
foltanto de’ ricchi intentatori di controbandi : e con- 
verfo pretendevafi da’ facoltofi , effere flato comune 
l’emolumento , e però comune dover cflere il di- 
fpendio : altercofsi da principio fu di ciò fenzaflre- 
pito , ma pofcia rincaloriti gli {piriti ripartironfì in 
fazioni , e non fenza temerità sfacciata affidarono 
il patrocinio di lor diritti alla violenza delle armi. 

11 Principe intefo a fpegner l’ ira , priachè divenifTc ' 
furore , da poderofa {quadra arreflar fece i più fedi- 
ziofi , e minacciando feverità di giudizio al reflo 
de’ dilinquenti obbligolli a tenor del decreto fat- 
tone da Tribunal Superiore , a fottoporfi alla fua 
giudicatura : fpediti perciò Deputati a Napoli da 
ambe le parti afcoltogli attentamente , e al fin 
decife a favor de’ poveri : la rettitudine della qual 
fentenza meffa al vaglio da Francefco di Onofrio , 
da Diomede Sufanna , e da altri valentuomini del 
Foro Napoletano fu ritrovata netta di 'fioria , e 
fiancheggiata non meno dai dettami della ragione , 
che dagli flatuti della Giurifprudenza : ma nel ma- 
neggio del fuddetto affare oltre alla intrepidezza e 
giuflizia fu degna di lode fua prudenza nel frenare 
la collera ; conciofTiachè in mezzo a trattati avver- 
tito un de’ litiganti a dir con più pace , imper- 
verfando di peggio trafcorfe in parole e in gefli ri- 
pugnantiffimi alla prefenza di lui ; naufearonfi tutti 
a tanta baldanza trattone foltanto 1’ offefo , che 
compatillo, e in acconcia maniera lo efortò a non 
lentar tanto la briglia allo fdegno , ficchè ne dive- 
niffe frenetico ed impotente a ben guidare il ne- 
goziato . 

Il narrato finora fu condotto a fine in quel brie- 
ve intervallo , che fi frappofe tra la ultima malat- 
tia e ’l di lui paffaggio a Majuri Città amena su 
la Cofla di Amalfi : colà fi portò per piacimento 
de’ Medici avvifantilì , che la falubrità e purezza 

dcl- 
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dell’ aere tornerebbdo a (lato di fanità tobuHa , fc 
perfettamente oziando vivelTe lieto e tranquillo : 
giuntovi incominciò a rilevarfi alquanto e rimpol- 
parfi : il perchè trasferita vi volle ancor la Fami- 

{ 'lia , che in afpettazione di lui rimalla era in Mo 
iteroo . 

Nella contrada predetta piacque finalmente a i 
Dio di efentarlo totalmente dalla infellazion degli 
fcrupoli ) ma a colio di ardua ubbidienza e di rin- 
negamento eroico di fe medelìmo ; eccone il co- 
me. Scorfo era qualche mefe dalla fua gita in Ma- 
juri , quando al fuo ConfelTore parve opportuno il 
compier T opera incominciata riducendolo intiera- 
mente a metodo di vitto proporzionato alla fua 
condizione ; quindi una mattina datagli la facra- 
mental alToluzione gli favellò a lungo e diflegli , 
che avendo ornai , mercè del Cielo , ricuperata fi- 
nità mediocre , dicevol cofa fi era 1’ accrefeer la 
mifura, e migliorar la qualità del cotidiano alimen- 
to : ciò che lerviva di vitto alla PrincipelTa ed a 
fuoi figliuoli fenza fofpizion d’ intemperanza o di 
nocimento poterli » e doverfi ufare da lui : fingo- 
larmente far di mefiicri bevanda piò adatta alla 
fievolezza di fua complefiìone , e che perciò fin da 
quella mattina in luogo dell’ acqua calda , e di al- 
tre confuete pozioni igradevoli incomincialTe a be- 
re del vino ; al folo nome di quello affaccioglilì in 
volto perturbamento fenfibile per la ferma, benché 
alterata idea , che tal Torta di licore comunque 
adoperata incompatibil foflc col viver callo : perlo- 
chè rifpofe , che non mai piegherebbefi a berlo non 
già per ollinazione di parére , ma per ribrezzo di 
finderefi : /e così è , ripigliolTi da colui , entrerò io 
mallevadore di vojìra cofeienza , ed efente farete da 
ogni fofpetto di colpa bevendolo a folo rifìejfo di ub- 
bidire a me , che ve 'I comando con tutta quell' auto- 
rità mi dona il carico della direzion intraprefa di Voi: 
ma non intendendo egli per la forte prevenzione 
dell’animo il nerbo di tal difcorfo , pensò di fcher- 
mirfene cosi dicendo : vorrei o Padre poter fare a ^ 

vo- 
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voflro modo ; ma non poffo , perchè il beveraggio pre- 
fcrittomt , chechefta del corpo , certamente mi nuocer 
rcbbe rifpetto all' anima . Dunque , fentì ripigiiarfi , 
Voi anteponete il voflro al parer di chi vi dtri^ge ? 
il perchè a me pià non conviene prendermi briga 
di Voi^ e fin da queflo ^nto vi lafcio in vofìra ba> 
Ha , affinchè vi provvediate di altra guida più affa- 
centefi a voflri giudizj : dopo di che appartatofi daJ- 
la di lui caia , ove ilabilmente traeva foggiorno , 
ritiroffì nel Convento di fua Religione : fenonchà 
agitatilfmio il Principe per i detti c fatti del Re- 
ligiofo » e foverchiato da bui li carne di fcrupoli foprav- 
venutigli indi a non molto per più merfl richiamar 
lo fece , e ritornato feco Io traffe nella lua Cap- 
pella : dove gittatolegli a piedi gli chiefe perdono 
della ritrofia mofìrata nell’ ubbidirgli , e lacrime 
verfando dagli occhi proteilb di voler tenere m 
avvenire i fuoi detti in luogo di ordinazioni Divi- 
ne per lui raanifdlategli : efeguì pofcia 1’ impofto- 
gli , ed ufo facendo della docilità, iflefla rifpetto al 
cibo , prefe ad aliirentarfi di ogni forta di vivan- 
de fcnz’ altro riferbo , che quello gli prefcriveva 
la univerfal legge della temperanza . Tutto ciò fe- 
guì con letizia de’ fuoi familiari , e fingolarmente 
della Moglie , e del Principe di Monte Corvino 
fuo zio , il qual con lui fi tratteneva : febbene 
feguita poi fua morte in frefca età , non mancaron 
di coloro , che ne incolparono la defcritta variazion 
di alimento e di beva , quafichè per menomezza 
di virtù digeriva fcematagli già dall’ affuefazion al 
digiuno, oppreflTe e non ravvalorate gli avelTe le 
forze . Comunque ciò fia , due cofe men dubbie 
tralafciar non li vogliono : 1’ una che la violenza 
fattafi in predar ubbidienza negli fcritt’ incontri per 
lui difBcilinfimi il rendette sì docile , che fenza du- 
rar travaglio efcluder potette per l’ avvenire ogni 
fil di pertinacia rifpetto al regolamento di fe , il 
quale per qualche tempo ad alcuni non piacque , 
perchè lo credettero fpofato a poco fleflibil talento ; 
r altra che guiderdonando Iddio la difficoltà fupe- 

G rata 
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rata nell’ affarli alla direzzion altrui per intiero , 
fottraflelo dal refto degli fcrupoli , che per lo paf- 
fato , fé accordata gli aveano tregua , non inai dona- 
ta gli avevan pace . 

CAPO III. 

Ritirafi a Napoli . Si appig^lia allo Jludio di [acre 
Scienze , Apprende 1' idioma Ebraico. 

E Rasi il Principe per quattro mefi trattenuto in 
Majuri con vantaggio della propria fanità , ma 
con detrimento di quella di Tua Moglie : laonde a 
far che migliorafle di condizione prefe partito di 
rimpatriare in Napoli , vcrfo dove avviatoli alquan- 
ti dì prima fu poi raggiunto da tutta la Famiglia a 
2 Dicembre nel 1727. Di notabile avvenne , che 
lìando egli nella Capitale in afpettazione de’ fuoi 
fu prefo da gran timore di finillro accidente , che 
parevagli imminente , benché ne ignoralTe la indi- 
viduai qualità : e quindi non contento di Tue pre- 
ghiere implorò le altrui a lor favore , dicendo a 
molti ) che il tragitto non farebbe fiato fenza di- 
faftro , ficcome feguì : conciofTiachè imbarcatali 
co’ fuoi figliuoli la Principelfa , in poca difianza 
dal continente il legno mal rimpalmato fuprolTimo 
a trabboccare con perieoi di naufragio , che fareb- 
be feguito , fe marinaio valente slanciatoli in acqua 
non avelTelo raddrizzato a tempo , e con isforzo 
fommo : rifaputofi ciò da certi inteli già delle fol- 
lecitudini per lui dichiarate , inchinarono a credere, 
che procedute folfero da più che umana prudenza , 
e alle lue orazioni attribuirono la evitazione dell’ 
infortunio . Fugli di più in quello mentre recato 
avvifo del contagio appiccatoli al belliame in vi- 
cinanza de’ Feudi , e a prefervarne il fuo ricorfe 
ai patrocinio di S Antonio Abbate, ad onor di lui 
celebrar facendo alcune Melfe , e vilitandone più 
volte il Tempio non lenza particolar fiducia di ri- 
portarne la grazia, che ottenne in modo quali mi- 

raco- 
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racolofo : poiché la moria , che fece flrage de’ con- 
finanti armenti , in tal guifa rifpettò i Tuoi , che 
neppure un agnello perì . 

A portar ora più innanzi nofìra narrazione fa 
duopo efporre le occupazioni da lui trafcelte nel 
foggiorno già llabilito in Napoli . Aveva egli fin 
daÌP adolefcenza lambito alcun faggio di facra Scien- 
za , e nel decorfo degli anni benché premuto da 
gran mole di affari erafi in effà vantaggiato in 
guifa , che al dirne di Fr. Carlo da Potenza oltre- 
paffatane la corteccia ne poffedeva il midollo ; ma 
meffa fede nella Metropoli al primo agio , che gli 
diedero i negozj diminuiti e gli fcrupoli dilegua- 
ti ripiglionne lo fludio con più di ardore . Fr. To- 
mafo Vecchioni avuta da lui la incombenza di 
provvederlo di certi libri teologici infirtuogli , che 
in grazia di fue forze fnervate difpenfaffefi da tan- 
te cure fcolafìiche , e cedutele a Cattedratici at- 
tendeffe a ricuperar la fanità ; al che , Voi direjìe 
bene , rifpofe , fe il maggior mio divertimento non 
dcrivaffe dallo fludio : ni vi ho per sì rigido , che ob^ 
bligar mi vogliate a privarmene . Colle Principeffe di 
Avellino di Avalos e Spinola , che imbatterono 
con lui all’ ufcir che faceva dalla Chiefa di S. E- 
frem nuovo, ed incolpavano di fue fparutczze 1’ af- 
liduità dello fludio fi efprelfe in fìmil guifa dicen- 
do : come puh ejjer cih , fe i libri foli fon quelli , che 
mi confolano ? Ne’ viaggi fleffi , perchè la penuria 
di quelli digiuna non gii teneffe la mente , feco tra- 
portar ne faceva qualche caffa . Con ciò diven- 
ne sì perito in Teologia , che oltre al parlar 
de’ fuoi arcani con profondità , rendeva più avve- 
duto chi men cafligatamente ne ragionava : afcol- 
tato una volta un Dicitor di grido , che diciferava 
la iflituzion del SantifTimo Sacramento ne rimafe 
mal foddisfatto , perchè parvegli fpiegato fi folle 
con equivocazione, e con qualche divario dalle di- 
chiarazioni e da’ Canoni del Concilio di Trento: il 
perchè zelofo del dogma Cattolico con lui fi abboc- 
cò , c propoflegli fue dotte rifleffioni fi ebbero per 

G 2 sì 


l 


Digitized by Googic 



1 


too Vita Di Giambattista Pigmatelli 
sì ragionevoli, che colui niente intozzato , riputoffi 
ailnrtio in altra dilTertazione a moderar fue propo- 
frzioni . Anche nella Milìica e Morale Icienza 
procacciolTi ugual perizia , riputando la prima con- 
federata' alla Orazione , e la feconda necelfaria al 
governo di fe e di altrui : in quella dichiarolTi piu 
volte di aver trovate buone dottrine da farne ufo 
nella fpedizione degli affari monallici politici ed 
economici : fuvi chi gli propofe a leggere alcuni 
metodi di frefco venuti d’ oltremonti , nè ricusò di 
fcorrerli ; ma avvedutoli poi , che lontani non era- 
no dal cader fotto alia cenfura vibrata contro la 
terza delle propolìzioni efpunte da Alelfandro 
Vili a 7 Dicembre del 1Ó90, nojolfene fubito : e 
fi attenne ad altri Autori nè affettatori di rigidez- 
ze ellreme aggravatrici del giogo, che Grillo chia- 
ma loave , nè patrocinatori di rilaffatezze fpurie 
dilatatrici del fentiero, che dallo fielTo è detto an- 
guUo . Aggiugnerò che a maggior folidezza di eru- 
dizione vcrfatilfimo fu ne’ Padri . Nel legger e ri- 
legger la Bibbia non mai rillucco usò di dire , elTer 
1 ’ unico Volume atto a fermar la fluttuazione de- 
gl’ intelletti , e ad appagar fenza naufee e viluppi 
il defio di chi vuol la pere : ne’ palfi ofcuri cammi- 
nava dietro la fcorta di Spofitori accreditati , e fo- 
prattutto del Dottore Angelico : di cui favellando 
un dì col P. Maellro Vecchioni dilfe , gran ma- 
raviglia recargli , che avendo tanti Dottori illullra- 
tc e comentate le di lui dottrine , a ninno caduto 
folfe in penfiero di riordinar le fpiegazioni di qua- 
li tutta la Scrittura inferite nelle lue Opere : ag- 
giunfe , che nella fola Somma non eravi forfè Ar- 
ticolo, in cui tre o quattro telli non folTcr dichia- 
rati , e conchiufe che predato avrebbe rilevante lèr- 
vigio a’ Teologi chiunque brigato fi folfe di ridurre 
ad ordine tal cemento della parola di Dio : facen- 
doli menzione di alcuni nodi delle facre pagine , e 
da uno in altro travalicandoli , furono per lui fciol- 
ti a tenor delle interpretazioni de’ Padri più vene- 
rabili dell’ antichità ; intorno a quelli tra’ Greci 
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compìacquefi molto de’ due Gregorj per la nitidez- 
za e facondia dello flile , e tra’ Latini di AgoftU 
no e Girolamo per la brevità e robuflezza della 
efpreflTionc : furongli ancora a cuore gli Scritti di 
S. Giovanni Cnfoitomo , c perchè la profondità 
della enfafi e la grandezza del numero , che nella 
dettatura di lui campeggia al talento del Tuo efpref- 
fivo e maeftofo penfare fi affaceva , procuroffene 
le Omelie ripartite in tometti a poterle feco reca- 
re e leggere in ogni luogo: gli altri Dottori del- 
ia Chiefa le furon letti con minor frequenza , non 
fi ebbero in minor conto , e quindi oltre all’ aver 
impiegato gran danaro ad univerfalmente fornirce- 
ne, alla lor dicitura fi accofiumò in modo, che fen- 
za avvedercene ne’ gravi ragionamenti ne imitava 
la frafe , e ne ricopiava i concetti . Avvi ancora 
chi rammenta , che su 1’ Enchiridio di Santo Ago- 
fimo fcrilTe erudite annotazioni , le quali dopo fua 
morte non elTendofi rinvenute , fi Cofpetta che di 
fuo comandamento infieme con altri fuoi fcritti fof- 
Cero incenerate . 

Ingolfatofi ne’divifati ftudj vide a pruova , che pià 
cofe intender non poteva a fondo per imperizia 
dell’ idioma Ebreo : e dolente di non averlo ap- 
prcfo in età pià opportuna a prevalerli della me- 
moria , fi difpofe ad ammendar 1’ errore , e venu- 
tigli alle mani i rudimenti grammaticali del Bel- 
larmino , da fe Colo prefe ad apparargli fenza rintie- 
pidirfi per noja , e fe non gli riufei di fegnalarfi: 
quanto fegnalato fi era in altri linguaggi, c*he già 
polTedeva, ne acquiftò almeno mediocrità d’intendi- 
mento . 
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CAPO IV. 

In ottima forma dh educazione a' figliuoli . Fa ijlruirlì 
ne' lor doveri . Correggeli di lor mancanze . 

A ’ letterari incarichi fi aggiunfero dal Principe le 
paternali follecitudini , le quali perchè a pih 
anni fi efiefero , fa duopo , che all’ ordin cronolo- 
gico per me finora ferbato foftituifcafi foltanto 
unità di materia , e fi trafeuri la efatta fimmetria 
de’ tempi , che per la identità di ragione verrà con- 
fufa anche in alcuni de’ capi feguenti . Fin dal prin- 
cipio di fue fpofalizie altamente fi jperfuafe (lo che 
da Tuoi parlari a molti fu noto) efier cofa di gran 
lunga migliore il non aver figliuoli , che fortirii di 
mal talento: quindi oltre agli fpenti in culla, efien- | 
dogliene quattro rimarti al fuo rimpatriar nella Me- | 
tropoli , nulla omife a cooperare alla probità di lor | 
indole . (guanto a’ mafehi , fpoppati che furono die- | 
gli in cura a degno Ecclefiartico , il qual fu D.An- < 
ionio Coletta , e nel confegnarglieli così gli diìTe : | 
ho io finora molti incaricati di Jvariate incumbenze i 
a Voi nondimeno commetto la pià rilevante di tutte : 
eccovi ^uejìi bamboli di recente /uzzi di latte : atten- 
dete a proteggerne la innocenza , a coltivarne V in- 
> et formarne il coflume ; nè vi fia diligen- 
za alcuna , dì cui fi faccia rifparmio in afifare s) 
gelofo j e di premura non inferiore a quello di mia e 
lor eterna falvezza . Tanto impofe in genere : per 
individuo poi gii fuggerì , che lontani tenefifeli da 
chiunque con inverecondo procedere contaminar gli 
potelfe , che vietafle loro I’ aver trattati col banb 
fervidorame , che ne moderaffe la foverchia pro- 
penfione a’ bambinefehi trartulli, che guidarteli con 
frequenza alle Chiefe e agli Oratori , che gl’ in- 
duceffe ad aver noja dell’ ozio , che zeppi rendef- 
feli di devozione e di Audio , che difponerteli ad 
effer manfueti e mifericordiofi , e che finalmente 
dirtoltili dal farto e da’ puntigliofi impegni , facef- 
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) fe loró ben intendete non avervi altra vera gran- 
dezza , che il fervir Dio con fedeltà e perfeveran- 
za . A tenor di tutto ciò direfle fua condotta il 
Sacerdote rincalorito incelTancemente dai Padre , il 
quale alle di lui induflrie collegando le proprie , 
veggafi fino a quel fegno vegliafie : fe al gemer 
de’ fanciulli accorreva alcuna donna a racchetarli 
co’ baci , le vietava il farlo , del che incitato da 
Cavalier curiofo a render ragione , la diede con di- 
re , che il fiato donnefco anche al candor degl’ in- 
k fanti può elTer nocevole : fe penetravano talora nel- 
le ftanze interiori deftinate al trattenimento di da- 
inigelie , fatta loro rampogna gli collrigneva ad 
efcirne : lungo farebbe il riferir altre minutezze 
confimili , che potrebbono ellèr difcare a coloro , 
che le trafcurano : foggiungafi folo , che tratto 
tratto feco gl’ introduceva in Cappella , perchè da 
lui apprendeflero a venerare il lor Facitore ; guida- 
vali a Tempi i perchè fi avczzaflTero a frequentar- 
ne i ricinti ; recitava con elfo loro delle preci , 
perchè Tempre più vogliofi ne divenilTero , ed or 
premiandone la devozione, ora fcuotendone la fon- 
nolenza a predar culto all’ Altifiimo gl’ incoraggia- 
va con ogni forta di mezzi a ciò opportuni . Un 
dì chiamato a fe il Primogenito così gii parlò : 
dimmi ^ fi^liuol mio^ che hai tu fatto di buono ^ onde 
meritajji ài nafcere di Signoril condizione , e non già 
di vii progenie ? non potevi tu ejfer fanciullo di Pel- 
legrino ? ( era quelli poverilfimo fervidor di cafa 
carico di prole) che rifpondi? non ti avvedi t che Dio 
fenza tuo merito ti ha prevenuto co' fuoi favori ? e 
perchè dunque non lo ami e ringraz} col volto per 
terra? Ciò detto ordinogli , che calato giù in ofie- 
quio del fuo Benefattore donaflc limofina a’ mendi- 
ci , che attendevanla predò all’ ufcio ; la qual co- 
fa medefima gli fe praticare affai fpeffo ne’ Feudi 
or prima or dopo del definare ; ficcorae fui matti- 
no con pari frequenza fervir lo faceva a’ Sacerdoti, 
che facrificavano all’ Altare . Non minor vigilan- 
za usò per la educazione di due bambine: badi di- 
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re , che neppur (offeriva, che a talento Icorrcffero i 

per le camere d’ Ifabella Conti loro Zia, per fofpet- i 

to , che le femmine di fervigio non le imbevelfe- 
ro di vane idee , e al Maggiordomo impofe , che 
in affenza di fe o della madre ragionar non le fa- 
ctffe con chichefia: allora folo ebber paufa fue cir- i 
colpezioni quando atEdatcle alla direzione di fua 
forella Baddfa afficurolle tra i ricinti del Moniiìc- i 
ro della Santiffima Trinità . 

A dir ora della iftruzione che diede e fe dare i 

alla prole medefìma ; nello Stato addottrinata la i 

volle nella recitazione ed intelligenza di tutti i ru- i 

dimenti della Fede : nella Città di Majuri , e di i 

Napoli fe iftruirla del modo di confeffarfi e 1 

comunicarli , del tormento de’ prefeiti , della feli- | 

cità de’ Beati , e di quant’ altro è comprefo fotto ' 

al nome di dottrina di Crifto : fìngolarmente bri- 
goffi, che il primo tra’ fuoi figliuoli predo ricevet- 
le il Divin Sacramento , ma per la pochezza de- 
gli anni didolto dal farglielo minidrare allor che 
bramava , fofpirò e dide , difpiacergli , che Crifto 
non ancor prefo aveffe podeffo colla facramenral 
prefenza dell’ anima e del corpo di alcun de’fuoi fi- 
gliuoli , il che quando feguì, ne fu grandemente 
giulivo . Attefé in oltre a farli ben idradare nel- 
le lettere , il perchè pervenuto a Napoli provvedu- 
ti gli volle di ottimo Maedro , ed a confonanza de* 
fuoi voti ottenuto dal Signor Cardinale Arcivefeo- 
vo Pignatelli il Sacerdote D. Domenico de Roga- 
tis , onorollo di fua confidenza , e ànimollo ad ap- 
plicarfi intenfamente alia lor erudizione , che fu 
intraprefa con buon metodo e riufeimento : fotto 
alla direzion di codui av'anzatifi i giovanetti nella 
perizia del linguaggio latino, avvifaronfi alcuni , ef- 
fcr conveniente il metter loro tra le mani i dialo- 
gi di Erafmo , ma egli vi ripugnò dicendo , che 
l’ Autore era puro di dile, ma empio ne’fcntimen- 
ti: volle bensì che in competenza di Cornelio Ni- 
pote troppo ridretro fi fpiegade loro Plutarco, e vi 
li aggiugneffc la fpicgazionc dei Vives di Fedro , 
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e del Tedamcmo nuovo e antico : alle loro ripe- 
tizioni interveniva fovente , e al Maeflro aecorda- 
va r autorità di premiarli e punirli a tenor della 
diligenza o negligenza , lo che non rifparmiava di 
far egli (leiTo a mifura delle informazioni o favore- 
voli o disfavorevoli , eh’ efigeva per ogni dì . 

Ed eccoci al racconto delle guife con cui fii 
egli ufo corre^erli . Avvenne in Moliterno , che 
un di e(Ti praticalTe non fo qual atto men rifpet- 
tofo verfo dell’ Ajo : a panimelo il padre ordinò , 
che per un triduo rattenuto fofle in arredo tra i ri- 
cinti di anguda camera , che ferviffelo un folo 
armigero a menfa col capo coperto , e con vafel- 
Jame di creta , che in tutto quel tempo non ofaf- 
fe comparirgli innanzi , e che al Sacerdote vilipe- 
fo fi rifoggettafle . Il putto medefimo ito con lui 
ad afcoltare un fermone nella Cappella di S.Rocco 
fe rifentimenro , perchè altro fanciullo al fuo paflag- 
gio feodato non erafi , nè cavato fi aveva il cappello, 
del che fu riprefo con acrimonia , ed ebbe minac- 
cia , che fe altra volta in fimil guifa rifentito fi 
fofìTe lo avrebbe fatto percuotere dai fanciullo bra- 
vato. ProfFeritafi in altra occafione parola indecen- 
te , e fentita dal Principe dalla camera dappredTo, 
colla voce e colla mano fe molto piangere il fi- 
gliuoletto , che fottradefi a maggior gadigo per le 
intercedìoni della Principeda , cui era nota la in- 
nocenza , con che ripeteva 1’ afcoltato cafualmente 
per via . Per fine feorta , il bambolo, in mano a con- 
tadinello una filfa di fragole la pretefe per forza , 
e tanto badò perchè fede berfaglio di acerbo rim- 
provero , e a motivo della pueril violenza intenta- 
ta non confeguide 1’ intento . 
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CAPO V. 

Ufa co' fervidori giujìizia . -^JfìJìe loro con carità , 
Trattali con amorevolezza . 

P Er laudevoli fini , e principalmente a dar agio 
a molti di vivere a fue fpefe tennefi dal Prin- 
cipe buon numero di fervidori : vero è che pria di 
ammetterli indugevole era più torto che frettolofo, 
e ciò affin di ripefcare le opportune notizie intorno 
alle lor perfone , ma trovatele favorevoli , anche 
fenza precifo bifogno introducevane taluno in Ca- 
fa: coloro poi, che vertita avevano fua livrea eran 
ficurifsimi , che non avrebbon giammai di che que- 
relarli per rapporto alla giurtizia ferbata nel pron- 
to pagamento delle mercedi . Francefco Lencio fa 
fede , che in tre anni fpeli al fuo fervigio nè a lui 
nè a fuoi compagni fu differito di un giorno folo 
il pattuito rtipendio : lo rteffo vien teififìcato da 
un tal Pellegrino , il quale aggiugne , che per la 
inopia di fua famiglia bifognolo di giornaliero foc- 
corfo ottenne falario non Ibi maggiore , ma ripar- 
tito in due porzioni da pagarglifì alla 'metà , e al 
fin del mefe . E* nota in oltre fua difcretezza nel 
non permettere , che la gente di fuo fervigio ag- 
gravata folTe di menomo pefo non ufo a portarfl 
da coloro che fervono : interrogato onde di ciò fi 
prendefle tanta briga , per doppio motivo , rifpofe , 
l' uno per tener cura della fanità de' fervi , che fono 
per ordinario il fafles^no unico delle mogli e de' figliuoli; 
l' altro per toglier ài mezzo ogni occafione di compen- 
fazioni occulte^ che a' Padroni involan la roba , à 
fervidori contaminano la cofcienza : il iiecondo degli 
allegati rirtefsi mortelo ancora a rtabilire rtipendj 
larghi più torto che fcarfi , e a qualche cavaliere , 
che di men maffariziofo tacciollo , fpiegando le 
guife della vera economia perfuafe il premer in ciò 
la fua perta : che fe alcuno di coloro fervivanlo 
per fe medefìmo lì foggettaffe a travaglio indebito 
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in grazia fua , non lafciavane in dimenticanza il' 
inerito : eifendo incinta fua moglie moftroffi vo- 
gliofa di pippioni di colombi filveftri : il trovarli 
andava in lungo , il perchè due de’ Tuoi llafiìeri a 
troncar lo indugio fi accinfero a farne preda da 
luogo sì erto e rovinofo , che il falirvi e lo fcen- 
derne metteva a ripentaglio la vita : uno di eflì 
fpregiato il pericolo raggiunfe il nido , e ne trafle 
gli augelli , che prefentati al Principe gli furon di 
gradimento : ma palefatogli a qual rifchio efpollo 
f\ folfe^ìl predatore, funne affai rnedo , e vietatogli 
lo impegnarfi altre volte in fimili cimenti , rimeria 
tollo a proporzione dell’ arduità fuperata . 

Di maggior lode fu degna la Carità, di che ab> 
bondb fua condotta ; tolga Dio , che paffar faceffe 
a’ famigli qualche notte in veglia per fua cagione; 
neppur di giorno qualor fapeva , eh’ eglino su le 
caiTapanche di fata giacevano, permetteva che per 
lievi cagioni turbato folfe il lor ripofo , (limando 
meglio il differii- fuoi comandi , che farli efeguire 
pih predo a codo di quella mediocrità d’incommo- 
do, a cui eran tenuti . Piìi compalfionevole fu ver- 
fo di loro immalfaniti : in aver contezza , che aU 
cuno tocco era da indifpofìzione benché leggiera 
imponevagli , che pofpoda ogni occupazione già- 
ceffe a letto o in Palagio , o in (ua cafa , qualor 
r avede : indi di medico e di medicamenti gratui- 
tamente il provvedeva , e dipendiandolo a paro di 
quando era fano , non gli confentiva il ripigliar la 
fervità fe non riacquidate totalmente le forze . Da 
un fuo cocchiere per nome Giufeppe fi fa qualche 
cofa di più , poiché di fe palefa , che oltre alle di< 
vifate corteóe, ne ottenne altre, e furono che per 
quattro mefi , ne’ quali fi giacque opprefTo da feb- 
bre con rara degnazione fu vifitato bene fpelfo , e 
più fpelfo ancora fu provveduto di zuccheri . Ne’ 
morbi cronici fuggeritogli da un fuo congiunto , 
che ad evitar difpendio licenziaife gli accagionati , 
non fi attenne ai fuo configlio dicendo , che fe 
per una banda i Signori fon tenuti a far ìimofina, 
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e per T altra i cortigiani Imarnlcon talora la fatii« 
nità in lor lervigio , preferir fi debbono a tutti gli 
altri poveri premuti da necelTità uguale . Qualcuno 
morì con fua livrea in dofib , e oltre all’ efi'er fe- 

{ lolto a fue fpefe , diè fovvenzione all’ Anima ce- 
ebrar facendo alcune Meffe . A tal intendimento 
porrò in nota un fuccelTo quanto ferale altrettanto 
manifefiatore di fuo caritatevol talento. Aveva egli 
oltre al divifato di fopra altro fiaffiere , che per 
foverchio incarico di figliolanza foffriva fcarfità no- 
tabile : e comechè le donazioni e il (alario , che 
riportava bafiafiero a minorargli le anguftie , bra- 
mò di menomarle col porre a ruba una difpeofa 
del Padrone : a penetrarvi formontò muraglia , e 
inerpicatoli per certi tetti era in procinto d’ intro- 
metterli per la finellra ; quando melfo un piede in 
fallo trallè ruina , e fracalfato in alcune pefio in 
tutte le membra del corpo con dubbioli fcgni di 
ravvedimento morì : all’ acerbità del cafo languì 
per dolore il .principe , ed amareggiato in fommo 
per la morte del corpo e per quella dell’ anima 
forfè incorfa dal macchinator dell’ attentato piò 
volte piangendo efclamò : oh Dio buono ! fe voleva 
delle mie robe , perchè non me ’/ diffe ? io gli aurei 
dato ben volentieri quanto ho per fottrarlo a tanta 
/ventura : povero mio fervidore , in che guifa potrò 
giovarti ? fattolo poi lèppellire ne ritenne fempre 
compalfionevolilTima rimembranza , ed ebbe fpecial 
patrocinio della moglie e de’ figliuoli , che mercè 
di lui non periron di fame. 

Dalla Carità di già efpreflfa traflTe origine l’amo- 
revolezza, di che (iillaron fuoi detti e fatti: Ifer- 
vidori , diceva egli , al tefiimoniarne del Signor di 
Onofrio fuo Avvocato, fono non fai fimiit^ma ugua- 
li a' lor Padroni nella condizion naturale , e nell' efser 
d' immagini del Creatore , benché appari fcan da mena 
ne' veniticci accidenti : e perciò trattar fi debbono da 
inferiori neU'efierno,mada pari nell'interno. Al Sig.Prin- 
cipe di Monte corvino irato contro di un famiglio te- 
fiereccio , U modo , difse ^ da guadagnar eofiui è il 


Digitized by Google 



Libro Terzo. lop 

foverehiarlo di cortefie , ed ufandoglene molte , ren- 
dette docile per amore , chi era inflenìbile al ti- 
more . In cafa del Signor Principe di Salfa quere- 
landoli il Colonnello Federico Gorps del mal pro- 
cedere di un fuo fervo iracondo , didolfelo dalla ri- 
foluzione di malmenarlo con battiture ,, rammen- 
tandogli , elfer condonabile qualche trafcorfo d’ ira 
nel gentame, che ferve agitato talora da mal talen- 
to per la opprelTione di quella noja , eh’ è infepa- 
rabile dalla condizion fervile . Al tenore di fuo lin- 
guaggio uniforme fu la norma di fua condotta ; 
nelle tante volte , fcrive il P. Nobili , che io prati- 
cai in fua cafa , non mai lo vidi in aria di Padro- 
ne , ma in quella di un della famiglia , ed era am- 
mirabile la umiltà e manfuetudine , con cui a ' fuoi 
fervi parlar foleva , non comandando ma quafi pre- 
gando : di più rafFermafi ciò per lo detto di altri , 
1 quali rammentano , che in favellando anche a’ 
mozzi più negletti non mai ufava la feconda pec- 
fona del numero del meno, ma quella del più, ed 
indolcia^'a fuoi comandamenti con foavità di moti- 
vi dicendo : fate ciò per amor di Dio : per carità 
non dimenticate la efecuzione delf impojiovi : coll'affi- 
Jìenza di Dio traete a fine quelia faccenda . Qualo- 
ra per penuria di talento o di corporal attitudine 
era mal intefo e mal fervito da gente Rupida, in 
luogo di caricarla di villanie e minaccie , rimpol- 
pettavane le parole , e rimpannucciavane le manie- 
re : nel ricondurfi a piedi dal Gesù nuovo in pa- 
lagio mentre crofeiava per via, un fervo inetto in 
luogo di proteggerlo dalla pioggia adattandogli 
r ombrello fui capo , immollavalo maggiormente 
verfandogli addolfo lo fcolo di effo , ed egli amo- 
revolmente ammaedrandolo glielo fe difporre in 
modo da difender fe e lui : non intefo altra volta 
da fervidor offufeato di mente per foverchia beve- 
ria compatillo per allora , e perdonogli la impro- 
prietà di fue rifpoRe ; ma poi correttolo della eb- 
brezza incorfa punillo con fottrargli una mancia , 
U quale moffo a pietà in altra occalione gli rad-> 
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doppiò . Nelle ore più nojofe della Hate apprelTa* 
tofi airufciale, che metteva in fala facevalì a Ipiar 
gli andamenti de’ fervi , e fcorgendoli giacenti , e 
credendoli affonnati, pian piano rimollo il paraven- 
to gli vifìtava, e data a cialcuno la benedizione a 
piè leggiero fì riconduceva in dentro . Per ultima di- 
vifa di amorevolezza può notarli la familiarità , di 
che degnavali or recitando con elio loro il Rofario, 
or iUruendoli con dimellichezza nelle proprie obbli- 
gazioni , ed ora confortandoli a lolTrir con pazienza 
qualche loro fventura . 

I 

C A P O VI. I 

I 

jEfercha più atti virtuojì nel venerare il SantiJJìmé ' 
• ffpoflo , Altri ne pratica nell' ajji/ìere a' Divini i 
Uffizj. Altri nell' Afcoltar [acri Difeorfi. j 

E Sfendofi finor notato quanto il Principe operò * 

di buono entro al ricinto di lua magione , : 

non è fuor di propofìto 1’ aggìugner altre laudevoli I 

azioni fuor di efla efeguite . Prello che ogni dì eb- i' 

be in collume di vUìtare il Divin Sacramento , il t 

quale in alcuna delle Chiefe di Napoli cotidiana- | 

niente fi efpone , e nel far ciò non con una , ma i 

con tre genuflelTioni lo adorava , la prima facendo i 

prello all’ ufeio , 1’ altra nel corpo , e la terza 
preflb all’ Aitar maggiore del Tempio : lo llellb 
metodo fe tenere a’ luoi figliuoli , qualor- feco me- 
nolli , lor fuggerendo , che niun omaggio corri- 
fponder poteva alla maellà di Colui che veneravalì 
efpollo . Metteva!] pofeia ad orar ginocchione in 
luogo niente dillinto ,.dal che feguiva, che di fia- 
ta in fiata folle fpinto pello ecaipellato dalla cal- 
ca del popol minuto , che non divifandolo tratta- 
vaio a paro di <^ni altro del volgo : le feggiuole , 
che i fervidori gli apprellavano erangli per ordina- 
rio rapite , fenzachè di quello o di altro affronto 
mollralle rifentimento . Entrò un dì nella, Chiefa 
dello Spirito Santo > e agginocchiato preflb ad una 

pan* 
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panca porevt fopra il cappello : a quello fimulando 
devozione lì apprefsò perfona ben vellita ^ che su ’l 
procinto della Sacramentai benedizione con man 
furtiva rapillo , e lafciatovi il Tuo, tra la’moltitu- 
dine rammefcololTi ; di tutto egli lì avvide , anzi 
fu r attentato fcorto dal fervidore , che gli chiefe 
licenza di ripeter dal ladro la preda : al che non 
conviene , rifpofe , per s/ poco affrontare in pubblict 
un pover uomo : nè vuol decenza , che turbift la quie- 
te del Tempio: compiuta la facra funzione col roz- 
zo e fdrucito cappello lafciatogli tornò a cafa , ed 
imbattutoli nel ConfelTore , mi è accaduto ^ gli dif- 
fe , gratiofo fatto : gentiluomo bifognofo di cappello , 
td impotente forfè a comperarfelo fi ha prefo il mio , e 
mi ha ceduto il fuo : io gliel ho donato , e a difob- 
bligarlo dal pefo di reflttuirlo a lui manifefiato lo au- 
rei , ma non ho potuto , per efferfi involato con pre- 
flezza : ciò detto fucceder facendo al volto ridente 
fembianza penfìerofa levò le mani giunte al Cielo 
così dicendo : oh quanto ringraziar vi debbo , mio 
Dio , perchè a me donato avete di che viver con lau~ 
tezza , mentre altri a non dicader dal loro fiato fpin- 
ti fono a mendicar l' altrui . Altra volta nel Tem- 
pio illelTo , e colle circollanze medefime fugli rapi- 
to il badone , che dava fofpefo ad una Tedia , ed 
ei uTcito indi a non molto , tra lo fcherzoTo e ’l 
ferio così dide ad un fuo familiare : a me che tor- 
nar me ne doveva in cocchio , non faceva mefiieri del 
baflone y laddove al povero rapitore , che camminar 
doveva a piedi , era duopo quell' opportuno fefiepno : 
fe chiefio me lo aveffe donato glielo avrei per carità • 
Nel carnovale dell’ 1728 portatoli alla Chiefa di 
S. Paolo padar dovette per mezzo a torma di vii 
plebaglia concorfa a mirar la luminofa macchina 
eretta a Grido Sacramentato ; al confuTo muoverli 
di queda avvenne , che urtade in uno e cadede 
fu di un altro , che intollerante del cafual acciden- 
te malmenollo alla peggio , dolto chiamandolo e 
cieco : un de’ fervidori rifponder gli voleva con 
onta , ma egli favellando a fimiglianza di David in 
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occafìone confimile, lajctattlo in pace , gli difle: i \ 
permiffion di Dio ^ che a me coi) jì favelli: c ri voi- ( 
to al furiofo, il dijagio recatovi, loggiunfe, e jla- j 

to oppofto a’ miei difegni : vi priego a compatirmi 
per carità . 

Anche le Chiefe ove fenza fpofizion del San- i 
tiflìmo praticavafi qualche devoto efercizio cran i 
frequentate da lui : Tua condotta però non era la i 
flelìa ne’ Tempi th maggiore , e minor concorfo ; 
in quelli lì confondeva tra la moltitudine, in que- i 

(li mettevafì in difparte in qualche angolo piò ri- -, 

moto efolingo: la ragione di ciò era l’orror, che i 

provava nel parlare in Chiefa e nel farvi de’ com- i 

plimenti, dal che nel primo cafo lo alTicurava la j 

comunanza col volgo, che no’l lafciava didingue- g 

re ; nel fecondo i ripari delle muraglie , che tene- i 

vanlo occulto : altro vantaggio traeva dalia fìtua- g 

zione folitaria, ed era il poter fenza tema di altrui gj 

didurbo foddisfar alia veemenza de’ fuoi fofpiri ed g 

affetti ; a quedo intendimento è notabile quello , 

gli avvenne -nella Chiefa del Gesù nuovo ', ch’era [j 

una delle piò frequentate da lui : quivi in giorno d 

di Venerdì dopo aver recitata al fuo codume la J 

coroncina detta delle Piaghe ritiroflì preffo alla j 

Cappella del Crocififfo , dove intefo unicamente a \ 

ricever le impredìoni, che riportava dal dmuiacro j 

dei Redentor trafitto , non d avvide nè dalla fun- ] 

zione di già terminata , nè delle tenebre ingom- | 

bratrici dell’aere: i fervidori dopo averlo in vano ; 
attefo all’ufcio del Tempio iti in traccia di lui 
rinvennerlo col volto per terra e cogli occhi lacri- 
mofi : e trovatod a ciò prefente il P. Giufeppe 
Quattromani , Signor Principe, gli didc, /« orar va- 
lete per tutta quefla notte vi terrò compagnia : al che 
gentilmente rifpondendo di non eder degno di tan- 
to , gli drinfe la mano e partì . Non merita mi- 
nor ridedìone il tenor codante , con che adidendo 
o a Mede cantate , a vefpri folenni , e a Mudehe 
facre diè fempre o ginocchione o in piedi : quindi 
ito una volta col P. Vecchioni a fìmil funzione , 

ed 
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ed invitatolo a feco federe ; fegga , rifpofe , V. P. 
che inclina a veccbiaja , io che fon giovane non fa 
duopo mi affida. 

Solo i Sacri Difcorfì non ricufava di udir fe- 
duto: intorno a che narrar lì dee, che le Prediche 
della Quarefìma , i Sermoni tra P anno , le Lezioni 
nelle Domeniche , e i Panegirici nelle Felìività di 
alcuni de* Santi furon da lui frequentemente afcoL 
tati: e perchè a tal efercizio rapito non era nè da 
brama d’ inutil folletico di orecchie , nè da lìravol» 
to talento di critica , ma da puro dcfìderio di pro> 
fittare ; poco importavagli , che il Dicitore folle di 
poco o di molto grido : anzi pih volentieri delle < 

Orazioni con maelfrevol torno condotte erangli a 
cuore piani e familiari ragionamenti e particolar- 
mente quelli, che fon ulì di fare i Padri dell’Ora- 
torio ogni giorno , e i feguaci di S. Ignazio per 
ciafcun venerdì: ad afcoltar quelli cento e mille 
volte fu veduto , or nella Chiefa di S.Fracefcp Sa- 
verio, ed ora in quella della Cafa ProfelTa, e qua- 
li cotidianamente nei Tempio di S. Filippo , dove 
di Hate e di verno dopo aver delìnato portavaPi : t 

fagli talora ufata qualche dilìinzione , ma non po- 
tè elTere indotto ad accettarla : sforzolTi pih tolìo 
in ogni guifa di comparire abjetto fino a vefiirlt 
di abiti si dimelTi ; che fecondo il dirne dei P. de 
Nobili, pareva fpogliar fi volelTe della condizion 
fignorile , e far figura di povero : in fatti elTendofi 
avveduto, che andando a predica non ofiante la 
femplicità di fuo portamento era rifpettato per i 
fervidori che menavafi dietro , in procelTo di tem- 
po ordinò loro, che non entralTero immediatamen- 
te dopo di lui , ma fibbene quando erafi di già fi- 
tuato nel proprio luogo : con quella indufiria non 
rade fiate gli riufcl di alfiderfi prefib a mendici e 
cenciofi , come fede ne fa il pocanzi mentovato 
Religiofo qual tefiimonio di veduta , dopo averlo 
avuto frequentemente fuo uditore nella Ipiegazion 
che faceva della Divina Scrittura nel Tempio ài 
S. Brigida. Un gentiluomo, di braccio della Princi- 

H pef- 
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' peiTa Tua conforte purtolTi nella prima Domenica 
di carnovale ad afcoltare il Sermone del Santillìmo 
cfpollo in S. Domenico Maggiore , ed oflTervò che 
il Principe perfeverava genufleflb in mezzo a turba 
di povera gente: al principio poi del difcorfo se’i 
vide venire a fcder vicino , e volendogli per rifpct- 
to cedere il luogo, non glielo confentì , ma prefo^ 
lo per mano fotto voce gli dilTe : nella Cafa di 
Dio fiam tutti della condizione medeftma , perche tut» 
ti fitm fervi fuoi : dopo di che adagiatoli a man 
liniera in umile e devota guifa diede afcolto a chi 
predicava . 

. CAPO VII- 

Si framifrhia a converfazioni per convenienza . Tra effe 
fi diverte con giocondità . Con molte limitazioni 

' le modera . 

L a devota vita profeflata dal Principe non fe 
contrailo alle lignorili maniere, onde apparve 
fornito: le olHciofe ufanee introdotte dal nobil con- 
vitto oltre a tutte le altre convenienze difpiacer 

non gli fecero quelle adunanze , che alFacevanli alla 
condizion del fuo llato , e v’ intervenne fovente 
fenza menomo cenno di ritrolia . Invitato più vol- 
te a nuziali conviti , vi lì portò volentieri e vi fì 
trattenne con gentilezza e proprietà . Alcuni de* 
letterati di Napoli il vollero talora tra lor erudite 
affemblee , ne ricusò di onorarle di fua prefenza . 
In occafìone di faulle avventure di Signori a fe 
llretti o per relazione di amicizia o per nodo di 
parentela fu fempre Xin de’ primi ad accrefeer la 
gioja de’preparaci fellini col fuo intervento . Anche 
in propria cafa a Cavalieri paefani e llranieri fe 
qualche volta appreflar laute imbandigioni e fere- 
nate gradevoli , e ne’ Feudi non fu alieno dal far 
rapprefentate in palagio alcuna delle pompe teatra- 
li atte a ricreare ed impotenti a nuocere . Nella 
prima fua gita a Rooaa per la molta devozione gli 

tra- 
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trarpariva dal volto ebbero alcuni ritegno a propor- 
gli frequenza di converfazioni ; ma condotto una 
volta a quella del Signor Principe Borghefe vi diè 
faggio di cortefia ftraordinaria ; e lo ftcifo avvenne 
nell’altra volta, che portolfi alia Città medefima, 
in cui la primaria Nobiltà Romana reilò affai fod- 
disfatta di fue avvenenti e giudiziofe maniere . Mol- 
ti Titolati del Regno e tra gli altri il Signor 
Principe della Rocca, della Scalea , di Viggiano, 
c di Monte Corvino fi accoftumaron con lui, e dal- 
la Tua familiarità traffer contento . 


' La ragione di ciò fu la giocondità di Tuo an- 
damento abborrentiffìmo da quelle durezze, che fon 
proprie degli fpiriti goni] o colerici ; negli anni 
fuoi giovanili e nella dimoranza ne’ Feudi apparve 
talora men briofo per la inquietezza degli fcrupo- 
li , e per lo ingolfamento ne’ ftudj ; ma ceffati i 
primi e ridotti a miglior metodo i fecondi , vedi 
aria d’ ilarità feconda di graziofo procedere e di 
parlari faceti affiditi per lo pib da umiltà e cari- 
ti: fecefi rnotto una volta della chiarezza di Tuo 
Cafato , ed egli col rifo in su le labbra , gli altri 
Pignateìli , diffe , commendar fi debbono a ragione e 
ma io fon Pignatello di Quarefima [condito e magro, 
Introduffefi altra volta ragionamento di uom lofco 
e gibbuto, e mentre fe ne derideva la nota feon- 
ciezza ; dite a me , ripigliò , non fon io fufficiente- 
mente deforme ì e perché dunque lafciate di prendervi 
divertimento fu di me prefente j e lo mendicate co- 
lui lontano ? Un Cavaliere amico non ravvifandolo 


per deffo , e chiamandolo fotto nome di un fuo 
dipendente fcoffelo con empito , e volle che nel 
faiir di una fcalinata gli cedeffe il luogo : rivolfelì 
allora il Principe a riverirlo con offequio, c prefo- 

10 per mano , a me , diffe , che fon mezxo cieco puh per- 
metterli abbagliar confimile ; ma a Poi che fiete veggente 
non é da condonarli : ne farò rifentimento confondendo 

11 vofiro nome con quello del mio gentiluomo . Nella 
guifa fieffa prefo in ifeambio di un altro in una 
feda da ballo, fcherzando rifpofe : fe non bafia 4 

H z ben 
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htn divifarmi una delle luci che ho chiufe , a cono- 
fcermi farà duopo la lucerna di Diogene . Stimolato 
a mangiar più dicerie vivande, che appena faggia> 
te mandava in dietro , io , dille , fo fparir prejio $ 
piatti., perché fon diluvione , e mangio a guifa di lupo 
cerviero , cioè molto e in fretta : quelle ed altre co- 
fe dette in modo pieno di grazia rendeanlo giocon- 
diflìmo in alcune delle converfazioni . 

Dilfi in alcune, perchè non tutte eran da lui 
frequentate: quelle, in cui fi mettevan fuori fatti 
occulti c fi alterava il credito delle perfone vizio* 
fe, non gli piacquer giammai : e fe qualche volta 
v’ intervenne fi fe proteggitore dell’ altrui (lima 
rammentando o in pubblico o in privato, che quan- 
tunque difapprovar fi polTano i difetti , rifpettar fi 
debbono i difetto!] . Molto più gli difpiacquero 
quelle, in cui avelTer luogo maflìme llorte , e fi fe- 
rilTe con qualche motteggio la devozione, o fimet- 
telTe in fuggczionc chi far voleva del bene: egli 
lìelTo prendevafi in ciò tutta la liberta , nè aveva 
ritegno, mentre altri giocavano o favellitvano, di ri- 
tirarli per brieve ora in difparte a recitar la coro- 
na o l’OfHzio della Madonna-. Fu fimilmente ni- 
mico di adunanze sfornite di facra feienza e pro- 
clivi a fquittinar punti di Fede di Precetti di Gra- 
zia di Libertà di Predefiinazione e di cofe fimili 
di molto fuperiori alla capacità degli adunati : ra- 
gionava bensì volentieri di tali materie, e al ram- 
mentare del Signor Principe della Scalea, con eru- 
dizione malficcia, ma foltanto co’ letterati men fa- 
.cili a confonder lucciole con facelle . Da crocchi 
amatori di giuochi di pericolo tenne fe fielTo lon- 
tano , e allontanonne per quanto gli fu polfibile 
gli amici , perfuadendo loro il furrogare a quelli al- 
tri giuochi difereti e inetti a por giù i patrimoni. 
Soprattutto più dei contagio ebbe in orrore gli adu- 
namenti , in cui o le parole afcoltate, o gli efem- 
pj veduti , b gli oggetti pcricolofi potenti folTero a 
iufingare e a farli fomento di affetti nocevoli . Ad 
elclufione delle rammentate, tutte le altre conver- 

' fa. 
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fazioni l’ottennero , ma non fenza la limitazione 
di gran difcretezza, non frequentandole ogni fera, 
nè in ogni ftagione, nè in giorni fanti, nè in oc- 
cafione di calamità pubbliche , nè trattenendovilì 
tropjKJ a lungo : interrogato onde di • verno , nel 
qual folo convcrfava , ritiraffefi coftantemcnte a 
caTa almeno tre ore prima della metà della not- 
te , rifpofe : affin di aver libera la mattina alle oc~ 

' cupazioni fpirituali e temporali , e per dar agio afer^ 
vidori di cenare e dormire con commodo : la feconda 
di quelle ragioni fu riprovata a guifa di fcrupulo- 
fa i ma egli fodamente difcfcla con dire, non aver- 
vi Teologo alcuno , il quale accordi poterli abi- 
tualmente da’ Padroni per puro capriccio negare al- 
la gente di fervigio agio di andare a cena e a ripo- 
fo prima della mezza notte : ahche' la prima in- 
contrò qualche difapprovazione come contraria alla 
ufanza dt molti , nè mancogli maniera di fimil- 
mente proteggerla dimandando al fuo contradittore, 
fe prolungandofi la converfazione oltre mifura po- 
tevalì poi fare a meno di giacere a letto per tutto 
H mattino ? e rifpòndcndogli colui di no , egli ag- 
erunfe altre molte interrogazioni dicendo ; dunque 
fa Meffa quando fi afcolta ? i Sacramenti quando fi 
I prendono ? le faccende quando fpedifeonfi ? le Prediche, 

. quando fi fentono ? i figliuoli quando fi educano ? i 
I conti quando fi fanno ? alP Anima quando fi ptnfa ? 
Finalmente a dir de’ fbggetti de’ Tuoi ragionari in 
converfando , de’ notarli che furon per ordinario o 
eruditi o curiofi o fpirituali : volentieri udiva leg- 
ger le novelle correnti , e divifava la fituazione 
delle Città, il corfo de’ fiumi, la topografia de’ pac- 
fi , e la diverfità de’ climi : fi compiaceva di più , 
che fi leggelTe qualche Poefia novella ufciia di buo- 
na mano , ed egli flellb alcune portavano delle 
molte, che gli erano prefen tate dagli Autori voglio- 
fi di udirne cenfura : talora a vaglio metteva al- 
cuna delle ftorie o Greche • o Romane , e con af- 
fennata critica i motivi da crederla o- difcrederla 
individualmente fpiegava ; che fi: . di alcun libro 

^ S afee- 
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tfcetico poteva far ufo , lento non era a rilegger- 
ne alcuna pagina illuftrandola di riflersioni beliifsi- 
me . Con donne poco cape voli de’ narrati difcorfi 
converfava di rado , ne fenza la efatta offervanza 
di tutte quelle leggi , che non pregiudicano alla con- 
venienza e cuftodifcono altamente il decoro : a giu- 
fìifìcazione di tal condotta fu folito ripetere a’ con- 
fidenti quel Tetto, che dice: Melior ejì iniquitas vi- 
ri , quam mulicr bene faciens : e corredandolo con 
una gravifsima fpofizionc di S. Agottino fe ne val- 
fe d’ incitamento a chiuder 1’ adito alle affezioni 
anche apprczzative , che chiamò una volta inttdia- 
trici deir amor coniugale , Temenze di difcordia di- 
mettica , e radici di folta progenie di mali. 

CAPO Vili. 

Ta afcriverji alP Arciconfraternita àe' Peregrini . 

Compie gli eferciz) di ejfa . Dà faggio di 
prevveder fua morte . . 

E Cci in Napoli tra le altre Chiefe di rinoman- 
za quella della Santifjima Trinità daffai con- 
ta per una Congregazion fondatavi , la quale a nor- 
ma degli ttatuti e delio fpirito di S. Filippo Neri 
attende a dar ricovero a’ peregrini ; a quetta face- 
vatt capo bene fpeffo dal Principe , e rapito dalla 
jantità delle leggi e del fervor delia Carità , onde 
fi regge 1’ Arciconfraternita erettavi bramò di effe- 
re un di coloro , che la cottituifcono: il timore di 
avere a fottener qualche onorevole carica ritennelo 
dapprima dal dichiarar fua voglia ; ma fattagli po- 
scia impromeffa, che non farebbe adoperato per li- 
mili cofe, la manifettò con ifpeciai gradimento de’ 
Confratelli , che furon d’ avvifo doverli ammettere 
in grazia di fua divulgata bontà fenza il confueto 
memoriale e ’l previo fquittinio de’ voti ; ricusò 
egli cbttantemente di elfer così dittinto , e abboc- 
catofi col Primicerio ( così chiamali chi all’ adu- 
nanza preliede j protettò , che qualora non gli def- 
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litro agio di c/Tere accettato a norma degli altri ; ri- 
puterebbefi indegno della bramata fraternità, , e fi 
afierrebbe dal darvi il nome : perlocchè accordató- 
gli lo fcriver memoriale , umilmente lo prcfentò , 
e fu letto in piena Congrega il dì precedente alia 
fella di S. Filippo : tutti rifpofer di nuovo , che 
fenza ulterior conful razione foflfc tra loro aferitto ; 
ma chi fovraftava rammentato il fuo protcfto ob- 
biigolli a fquittinar con fecretezza , il che fatto * 
a pareri concordi reflò inclufo ; nel giorno feguen- 
te comparve la prima volta vefiito del Tacco pur- 
pureo , eh’ è divifa degli aggregati , e diè princi- 
pio a praticar gliefercizj, a che quella lo invitava. 

Sua frequenza alle meditazioni a’ facri difeorfi 
e a* Divini ufiìzj fu ammirata da tutti , e balli il 
dire che a coloro , avean premura di favellargli', 
dir fi foleva , che fi portafTero alla Trinità de' Pe- 
regrini , perchè ivi ^fenza meno lo troverebbono i 
air ozio della orazione congiunfe il travaglio del- 
1’ opera , è lentato il freno alla Tua carità quali 
ogni dì dal Tempio palTava all’ albergo , e fceltifi 
i più negletti e lordi peregrini lor lavava i piedi , 
fervi va a menfa , preparava i letti , e in ogni al- 
tra forma rilevavali da’ difagi fofferti nel cammi- 
no ; alcuni di efsi non fapendò chi era , per la 
umiltà di fuo portamento il credettero minillro ob- 
bligato a fervir con ifiipendio, e però ne commen- 
davano la diligenza e fedeltà : ma informati di fua 
condizione il venerarono a guifa di Tanto , e creb- 
be prefib loro in efiimazione all’ udirlo talora ra- 
gionar di Dio con maravigliofa unzione di fpirito . 
guanto è detto de’ peregrini incominciò a praticar- 
fi da lui a follevamento ancora de’ numerofi infer- 
mi , che fono nello fpedale di S. Maria Ad Popolo' 
detto altrimenti degli incurabili : a frequentare an-; . . 
cdt quello fpinfelo Io efempio di alcuni de’ Con--'- ’ 
fratelli ufi a condurvifi , e tutti gli emulò nel dar' 
pruove di fincere opere di mifericordia . 

Le narrate cofe furono le ultime azioni notabili 
di fua vita mortale : ti perchè a farmi firada al 

H rac- 
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racconto di fua morte darò contezza di alcuni Tuoi 
detti, onde parve, che prefagiffcla : fe quelli attri- 
buir n debbano a naturai prudenza o a lume fu- 
perno, decidalo chi vuole dopo averne afcoltata la 
' ibmma . Nel 1719 ito a villtarlo il P. D. Bartoio- 
xneo Sai^iovanni , ed interrogatolo quando delibe- 
rato avelie di condurli alla volta dello Stato ? Ten- 
ti rifponderfi in tal guifa : andrò d Feudi tra brte- 
^e , e dopo un qualche decennio partirò per la eterni- 
td : calcolati i tempi 1’ una e 1’ altra parte di ta- 
le alTerzione verifìcolTi con illupor del fuddetto Re- 
ligioTo , che narrolla a molti . FranceTco Lauria 
fcrivendo Totto la di lui dettatura , alf improvvifo 
lo vide pallidiccio nel volto e dallo fmorir non lonta- 
no : dilTegli allora , che la foverchia applicazione evi- 
dentemente nocevagli , e che però li allenelTe dal rìor 
dinar per Te medenmo le partite de’ conti : al che 
egli rilpoTe , che la cagion vera de’ Tuoi languori 
era la età cadente : e ripigliando colui che gli an- 
ni Tuoi erari pochi e di men che Tei lullri; or jentiy 
ibggiunTe : vecchio è chiunque fla vicino alla morte , 
tale fon io , che tra tre 0 quattro anni cadrò nel fe- 
polcro tal dire tcnneli allora per uno Tcherzo; ma 
feguita Tua morte a conformiti di elTo , fi ebbe per 

f irofezia . Un’ anno prima di rimpatriare in Napo- 
i difie un dì a Tua moglie , che poco tempo gli 
rimaneva da vivere : Topraggiunto di poi il came- 
riero , non i verOf gli difie con individuazion mag- 
giore , che quindi a tre anni dovrò io morirmene ? e 
rifpofiogli che piò tofio quindi a cento ^ no , ripi- 
gliò , V* ingannate : il viver mio non può eflenderfi 
a pià di un altro triennio : pian Te a tali parole la 
Frincipefia , e molto più quando a Tuo tempo au- 
tenticate le vide dall’ acerbità del Tuccefib . Fu 
profferito 1 ’ uno c F altro de’ Toprafcritti prefag; in 
Moliterno nel lyió , e nella Terra fiefia e nel 
tempo medefimo avvenne , che congedandoli da lui 
FranceTco Vefpoli , 'incaricollo di traTmettergli da 
Napoli non To qual gentile manifattura da farne 

dono alla ConTorte : dopo di che gli ricordò , che 
» * • 
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badafTe a fceglierla tale , che valer fe ne potelffe 
anche in tempo di vedovanza , e dimandandogli 
colui di ciò la cagione , gliela rendette in quelli ac> 
centi : la Principeffa tra pochijp.mi anni dovrà veftir 
gramaglie per lo mio difpartimento , e perciò vo' farle 
dono non ripugnante a lutto . Le predizioni fìnor no- 
tate precedetter Tua morte io fpazio di alcuni anni ; 
quelle, che aggiungo, le andarono innanzi fol qual- 
che mele : la prima dì quelle fu pih di fatti che 
'di parole , conciolTiachè tocco del mal che T ucci- 
fe , come prello vedremo , nell’ attuai fervigio de’ 
peregrini , pria di appartarfene una per una veder 
volle le officine del caritatevole albergo e baciarne le 
foglie, un per uno riverire i Confratelli prefenti e pren- 
derne commiato : e comechè niente dicelTe della 
morte che fovrallavagli , le luci nondimeno la fron- 
te e ’l rello di fua condotta la efprelTer tanto, che 
ciafeun de’ Congregati difle : ohi me! il Ptincipe in 
tal guifa da noi e dal nojìro ricinto congedafi , che 
chiaramente indica dipartenza per /’ altro mondo . Mef- 
folì poi a letto , al dirne del Signor Principe della 
Scalea e del Commendator Cavaniglia , replicata- 
mente a/Teverb che di quella malattia morto fareb- 
be : e laddove ne’ preceduti morbi aveva incorag- 
giati i medici fofpettofì di fua falute , in quello 
collantemente gli difanìmò fperanzolì . Nel fecon- 
do giorno di fua malattia llandogli dapprelTo Fr. 
Clemente Grippo ^ ora sì , gli dilte , ò compiuta la 
ferie degli anni miei : e rifpondendo colui , che la 
vanguardia del malore attefa là diferetezza del 
primo attacco non dava indizio di averlo a toglier 
di mezzo ; il decreto ò fatto , ripigliò : convien che 
ubbidifeafi a Dio : e ciò detto ad intelligibile voce 
recitò il Te Deum laudamus . I tre ultimi vaticin} 
tolfer di mira fua morte non fol vicina , ma im- 
minente . Ecco il primo ; pochìflimi dì innanzi al 
fuo palTaggio divulgoffi tra gli amici e parenti , 
che gìò campato era dal pericolo : lo che divifa- ’ 
ronfi anche i medici ingannati dalle apparenze : ci 
però chiamato a fe il Signor Principe di Monte 
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Corvino a chiare note giidiliè, che le fperanze di 
fua guarigione eran vaniflìme ; indi fattili venire i 
innanzi i Tuoi figliuoli a lui gli raccomandò , e nel i 
dipartirli di elTi dando luogo a qualche lacrima fpre> 
mutagli dal amor paterno pronunziò , che fperava 
di rivederli in Paradifo . Di piò aveva egli ceduta i 
fua magione a Monlignor Arcivefcovo Perlas , e i 
apprelTandoli il dì quarto di maggio prefìlTo alla 
venuta di lui , pensò la PrincipelTa di ragguagiarlo , 
che fofpendelfela fino a tanto che il marito fofle 
in ilìato di far palfaggio ad altro palagio già pre- i 

fo a fitto ; ma 1 ’ infermo non confentille il ciò fa» | 

re dicendole , che per i quattro di Maggio 1’ ahi- | 
fazione fareb^ fenza meno fgombera ed atta a ri- | 
cevere 1’ Arcivefcovo : il che non fallificolTi a ca- 
gion della morte , che su’l mattino . del dì medefì- 
mo pofe termine alla malattia , e votò 1 ’ abitazio- , 
ne di fua perfona . Per ultimo , in uno de’ giorni 
z' elìremi di fua vita ripetendo alcuni verfetti de’ Sai- | 
mi quali a forma di chi canta , certe Dame ite a , 
vifìtarlo ne ri fero ; ed egli avvedutofene , il mio 
canto , dilTe loro , fpero , che fia preludio degl' inni 
di gloria , che di ìrritve cantar dovrò a Dio , alla 
Vergine , e a' Santi in Cielo , dove mifericordiofamen- 
te rn invitano : ai qual detto con intervallo di fo- 
le tre o quattro ore tenne dietro 1 ’ agonia. 

CAPO IX. 

t ^ 

Incorre nel morbo eflrerho . Con molta virtH- h 
fojliene . F ini f ce fant amente di vivere . 

S Uolc 1* Arciconfraternita della Trinità per cia- 
fcun’ anno far proporre gli Efercizj Spirituali di 
S. Ignazio, nella propria Chiefa ; a quelli interven- 
ne il Principe nel 1729 dal dì ventelìmofettimo 
Marzo hno^al trentunefimo, in cui portatofi al fin 
della meditazione a lavare i piedi a’ peregrini fe- 
condo fua ufanza , fu tocco da morbofo rigor di 
freddo ; ricondottoli a cala per più dì follenne- feb- 
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bri gagliarde , che fecero* fofpcttare di mortè con 
elfremo rammarico di quanti lo conofcevano ; i 
Confratelli della Trinità ne furono fuor di modo 
ridienti , e oltre alle orazioni offerte per lui rcca- 
rongli una immagine di S. Filippo da lui accolta 
e ritenuta con gran devozione : alcuni Cavalieri 
fecero portargli la miracolofa Statua della Vergine, 
che tengono le Salefiane ; e con maggiore offequio 
la riverì , e la volle preiente fino alio (Iremo . 1 
fuoi vaffalli rifaputone il pericolo diedero opera a 
giovargli quanto poterono : in ciafcuno de* Feudi 
il efpofe il SantilTìmo , ed in Molitcrno fecefi ai#- 
cora Novena pubblica a S. Francefco di Paola per 
impetrargli la fanità : fìmili premure ufaronfi in 
I Marfico nuovo , dove il Vefcovo col Capitolo fe- 
I guito in proccffione dal popolo implorò a 'favor di 
lui il patrocinio di S. Gianuario . Non piacque a 
I Dio efaudir tanti voti : il perchè rinvigorito il 
morbo afcoltò con intrepidezza di cuore e ferenita 
rii ciglio r avvifo di morte : alcuni* de’ dimedici 
che immediatamente gli comparvero innanzi per 
cordoglio quafi piangenti furon per lui confortati a 
moderare il duolo : dopo di che con energia fupe- 
riore all’ abbattimento di fue forze favellò loro 
della fralezza dell’ umano vivere , e della neceffità 
di ben difpord a morire , e aggiunto al fuo teda* 
mento un fol codicillo , chiefe ih Viatico : venuto 
che fu bramò di riceverlo genufleffo , il che con- 
traddettogli , comunicoffi a letto con chiare divifc 
di fervor grandiffimo : feguì ciò nel dì dodicefimo 
di Aprile, ,e nel giorno ideffo foverchiar fentendofì 
ria languor mortale munir fi volle coll’ olio Tanto : 
fu ’l procinto di ciò farli gemendo riiffe , di pro- 
^var dolore edremo per aver abufati i fenfi da Dio 
donatigli per maggiormente fervirlp , e pofcia ac- 
compagnando ciafcuna delle unzioni con atti pro- 
porzionati al confeguimento di * ciò che operano , 
rafferenoffi in vifo per la fiducia, che il Sacramenf 
to cancellati aveffc gli avanzi delle fue colpe. 

. Frattanto al tredicefimo giorno conofciutafi la 

in- 
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individuai condizione del male , e medicata a dcv 
vere apparve qualche barlume di vita : uno de’ me- 
dici penfando di favellargli a grado gli dilTe , che ' 
fleflfe pur di buon animo , perchè dileguata era o^i 
fofpizione di morte : al che rifpofe , che tali pa- 
role y fe profTerivanlì come certe , contenevano fai- 
iìtk ; fe come probabili , gli eran raólede ^ perchè 
affai più di vivere, bramava morire : in fatti ne’ 
tre giorni del fuo miglioramento anelando a veder 
Dio favellò Tempre col fuo Confeffore delle bellez- 
ze del Paradifo , della converfazione de* Santi , 
Air afFiflenza di Gesù Giufeppe e Maria , e del 
patrocinio. , che da lor fi tiene de’ moribondi : io 
flcffo fece allorché fparita di nuovo ogni fperanza 
di guarigione lentamente profeguì a disfarli : tre 
Signori Tuoi amici gli perluafero , che ad ottener 
fanitù efpor faceffe il Divin Sacramento in alcuna 
delle Chiefe di Napoli ; ed ei ri^raziandoli del- 
r affezion , che gli moftravano dille , che quanto 
alla falute del corpo rimettevafì totalmente a Dio; 
quanto a quella dell’anima pregava tutti ad ajutarlo > 
a confeguirla , ma fenza pubblicità o pompa alcuna. ' 
I detti che fu udito ripeter fovente per ventidue 
giorni, ne’ quali dopo il Viatico fopravvilfe, furon 
quelli : compia ft in o^ni coja il voler di Dio : non ft /e- 
eondi alcuna delle mie inchinazioni ^ qualar fi opponga 
a Decreti del Cielo : come a voi piace ( diceva a Dio) 
cos) avvenga interno al tempo e al modo di mia morte: 
ripofo nel fieno di voftra provvidenza : mi abbandono 
con fiteurezza tra le vofire braccia . Venuto a ritrovarlo 
il P. GiambattiUa Cacciottoli famofo Milfionario 
della Compagnia di Gesù infiem con lui ragionò di 
fpirito con ellraordinario fervor di affetti , e protellofsi 
di morir contentilTimo , fe tal folle il piacer di Dio. 
Alla Statua di cui è fatto ricordo udìllo il came- 
riere più volte favellar così : o madre cara fate ^ eh* 
in vita e in morte adempia la volontà del vofiro Fi- 
aiuolo , nè vi dimenticate di me nell' ora del mio pafi- 
Jaggio . Non pochi eran di parere . che fe chiella 
avefle fua temperai falate nella guiu > che chiedeva^ 

'la 
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la eterna ) avrebbela certamente impetrata; ma per- 
chè a ciò indur non lo potevano, con incauto con- 
figlio gli rammentarono il fìor di fua giovinezza , 
la barabinefca et^ de’ luoi figliuoli , gli anni non 
avanzati della conforte e fìmiglianti motivi atti a 
rendergli fpiacevole la morte : ma predo sbrigoffe- 
ne dicendo , che quanto alla moglie , e a’ figliuo-^ 
li lafciavali in man di Dio; e quanto alla pochez- 
ze del viver fuo , edere in total balia del Giardi- 
niero fupremo il corre le frutta in ogni dagione ; 
non appagato di tal rifpoda un degli adanti propo- 
fegli r efempio di S. Martino , che ricufato non 
aveva di chieder prolungamento di vita , fe faceffe 
duopo al giovamento de* fuoi al che rifpofe , att- 
che io farei fimile iftanza , qualar mi trovajjì nella 
contingenza medefima : ma ni io fono S. Martino , ni 
i miei consunti an ^ecifo bifogno di me : fugli anco- 
ra propofto il Re Ezzecchia il qual chiefe ed ot- 
tenne la fanit^ , e didfe di non fentird confortato 
ad imitarlo in ciò , ma che piò todo fperimentava 
jmpulfo a ripetere : fiat voluntas tua ficut in Ccelo 
& in terra . Appredatogli un medicamento ridora- 
tivo di molto codo gli diè rifiuto dicendo , che 
quella fpefa , la qual non farebbefi fatta uom 
di mediocre condizione , non coveniva lì facede 
per lui : ma perfuafogli il contrario dal P. Borrigi 
efemplar Sacerdote della Miflione, lo prefe a tito- 
lo di ubbidienza . Per tutto lo fpazio che giacque 
a letto benché bruciade per fete , molto di rado 
chiefe da bere , e fe nel farne dimanda incontrava 
menoma relldenza per parte di chi temeva. di nuo- 
cergli compiacendolo , rofcrivevad todo al parere 
di lui . Cogli amici e co’ dimedici non efage- 
rò giammai il fuo travaglio ; anzi nello efporre 
a’ Medici la condizione del proprio dato fi val- 
le per ordinario di* termini poco efpredìvi , af- 
fin di privarli , come credettefi , del conforto di 
cd'er compatito erano nondimeno i fuoi dolori 
atrocidìmi , e' quando più intenfi provavali , fu ve- 
duto mirar con più frequenza la effigie del Reden- 



ii6 Vita Di Giambattista Pigmatelli 
tor trafitto . Più volte ncomunicoiii per privata 
devozione: quali ogni dì volle clfer legnato di cro- 
ci nel capo e ne’ lombi dal fuo ContelTore : Ipeflb 
fc leggerli la Palfione di Grillo fcritta da S. Mat- 
teo , e fpelTo altresì rinovellò la protelìazione del 
fiattelìmo rinunziando al Demonio al mondo e al 
fenfo . Tutte quelle difpofizioni da lui premelTe a 
ben morire render polTono credibile ciò che narra- 
li per Fr. Clemente Grippo , il qual dice che su ’l 
cader di Aprile 'ragionandoli dattorno al fuo letto, 
rellò quafi ellatico , e poi tornato a fe medelimo 
fecretamehte gli dilTe: converrebbe , che quanti fian- 
rto in quejìa camera vi fi tratteneffero con riverenza , 
perchè pocarai è qua venuta la Sanfiffima Vergine in- 
fieme con S. Domenico , e invitato mi anno al P aradi- 
fo. Ciò detto non molto indugiò ad entrare in du- 
revole agonia in quello modo . 

Verfo la fera del dì fecondo di Maggio appref- 
fatoli a lui il predetto Fr. Clemente prefentogli non 
fo qual bevanda , perchè' la forbilfe , ed egli fifla- 
tegli le fmorte luci in vifo ; Voi fapete , gli diflc , 
che fin da quando prendefle a regger mia cofcienxa non 
ho lafciato di ubbidirvi con prontezza : ma ora pià 
non poffb , e frappolla brevilTima paufa , aggiunfe 
quell’ altro periodo , che fu 1’ ultimo di fua vitik 
mortale : ficcome mi amafie in vita così ajfifietemi in 
morte , é di me rammentatevi dopo morte . Si llefe 
dipoi fupino nel letto , e così perfeverando per un 
giorno e mezza, comechè nulla profFerilTe colle la- 
bri , molto diceva coll’ atteggiamento or accen- 
dando di picchiarfì il petto , ora imprimendo baci 
al Crocifìlib, e fempre fecondando gli atti dal Con- 
felTor fuggeritigli . Perfonaggio di nobiltà e fenno 
trovatori prefente alle ultime ambafeie di lui fentt 
trasfonderli devozione fenlìbile , ed efeito piangen- 
do per tenerezza ecco , dilTe a certi fuoi pari , un 
del nofiro ceto , che non oflante ejfer di giovane , di 
Principe di ammogliato è vtvuto da Angelo , ed or 
muore da Santo . Pria che fpiralfe applicate gli fu- 
rono molte indulgenze plenarie-, ed in particolare 

le 
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le concedutegli da Innocenzo XIII , e le mandate- 
gli dal Cardinal Pignatelli . Nella raccomandazio- 
ne deir anima accompagnò con perfettilTimo cono- 
fcimento ognuna delle preci , le quali compiute 
placidamente boccheggiando rendette l’anima a Dio 
r anno 1729 alle ore dodici del dì quarto Mag- 
gio contando di età 32 anni un mefe , e ventitré 
giorni . Morì pedo , ma non vifTe poco , perchè 
fecondo eh’ è fcritto, confumato in brieve empiet- 
te gran tempo per la eccellen^ e multiplicit^ de* 
meriti onde colmar Teppe i giorni Tuoi . Fu egli 
di alta lìatura , di fronte ferena y di occhio viva- 
ce , di prolfilate narici , di guangie pallide , e di 
gracile e fottile corporatura . Il tuo animo fu pie- 
no di benefìcenza di clemenza e di grandezza ; eb- 
be cautela nel dilibcrare , rifoluzione nell' efeguire, 
velocità nell’ intendere ; la collera e la propenfio- 
nc a vendicarfì lo combatterono per alcun tempo , 
ma trionfonne in guifa , che pareva mite per ge- 
nio e manfueto per indole . Lafcib di fe due ma- 
fchi , che fopravvivono 1 ’ uno da Principe e 1 ' al- 
tro da Cavaliere , e tre femmine delle quali una 
fola rimane vivente ^ e nel ChioUro di S. Gregorio 
Armeno li è confecrata a Dio .. ... 

C A P Ò X. 

- \ ^ 

Qualità del'fuo cadavero . Concorfo a fuot funerali. 

Credito di fua perfezione . 

I L Principe che vivendo fparuto apparve e con- 
funto per macilenza, velìì dopo morte vifo.piò 
pieno e bianchilfìmo ; lo lìraordinario condor di 
quello propagofli per tutte le membra, edolfervan- 
doio alcuni con maraviglia non dubitarpn di dire-, 
-che Iddio per avventura colla bianchezza del cor- 
po manifellar voleva la innocenza dello fpirito del 
defunto : ne’ fianchi foto e ne’ lombi offervoflì livi- 
do cerchio formato ne’ primi della cintura di S. Mo- 
nica « colla quale in dolTo morì e ne’ fecondi dal 
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cingolo di S.Tomafo, che fìn da giovinetto usb di 
portare; le ginocchia trovaronfì fuor di modo in- 
callite pef raflìduità nell’ orar gcnufleffo : 'nel redo 
del corpo olTervaronfi veftigj di ciliij e flagelli per 
lui adoperati in vita, e ritrovati dopo morte in un 
burb di fao particolarilfimo ufo. Vellito nobilmen- 
te collocato venne su catafalco attorniato da cerei 
e da fervidorame meflb a fcorruccio : lettofì poi il 
fuo Tcflamento , oltre alla economia di provvide di- 
fpoGzioni a mantenimento di fplendore ne’ poderi , 
fi fecer manifefte più cofe vantaggiofe a’ poveri ed 
alle Chiefe; il codicillo a quedo aggiunto diè da 
riflettere a molti, concioffiachè ordinar volendo in 
edb il pagamento di notabil fomma annuale ad Ifa- 
bclla Conti fua zia, il Giurida prefente gli fugge- 
rì che minoraflfela a non eder di foverchio aggra- 
vio agli eredi : al che rifpofe , che il pefo non 
era accedi vo , perchè durerebbe un anno folo , e 
così avvenne , poiché la Signora predo feguillo al 
fepolcro nel tempo da lui forfè profeticamente ac- 
cennato : maggior contraddizione incontrb 1’ altra 
ordinazione con cui dichiaravad di non volere al- 
‘tra fepoltura , che la comune nella Cappella di S. 
Rejìituta : in udir cib il Giurida medefìmo fatto 
cenno al Notaio, che fofpendede lofcriverc, ram- 
mentogli non effer conveniente , che ai fepolcri de* 
Tuoi maggiori preferidfe il cadutogli in mente , e 
non badando òib a rimuoverlo dal fuo 'parere ag- 
^nfe, ridondare in onta di fe e del Cafato il con- 
fonderli colle ceneri di gente negletta e facinorofa; 
l’una e l’altra di tali ragioni per lui fi fciolfe di- 
cendo , che fe ricufava di fotterrarfi cogli antenati, 
cib era per conformarli all’antico codume dei fe- 
deli ufi a feppellirfì in quella Chiefa medefima , ove 
ricevuto avevano il battefimo ; fe poi fceglievali 
fepolcro vile , cib era perchè più degli altri cono* 
fcevafi abietto, lo che tornar non poteva a sfregio 
de’ Suoi nel mondo, in cui badali ai vivi e poco 
riflettefi a morti » 

' • ■ . 1 ■ Ace- 
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À celebrargli i funerali la fera del dì (leffo del 
fuo dipartimento convenne in Tua cafa numerofo e 
diiiintifsimo Clero , ma la buona ordinanza^-di e(To 
nel precederlo alla Chiefa confufa venne dal folto 
popolo addcnlatofi per le Orade afHn di vederne^ il 
venerato cadavero : fi ofservò allora ingombrato 
tutto quel tratto di via , che dal dillretto della Ì'o- 
litaria y ove morì, fino all’ Arcivefcovado fi fpicca: 
e giunta la bara nello fpiazzo di quello , adoperar 
convenne la forza per introdurla nel Tempio , in 
cui per più ore di notte fu cinta da gente dì ogni 
I condizione : per fofpetto che il giorno feguente 
non fi affoliafre di nuovo , fu traportata fu ’l tardi 
. nella Cappella de’ Signori Gambacorta , entrerai cui 
ricìnto dilefo da cancellata di ferro penetrar volle 
fu ’l mattino illullre fchìera di Nobili , e finché 
non fu fotterrato non mancaron drappelli di perfo- 
ne vogliofe di rimirarlo . Frattanto diliberofsi dal- 
r Illuftrifsimo Capitolo, che il ragguardevol depofi- 
tQ fi collocafse bensì nella Cofiantiniann Cappella 
fcelta per tefiamento , ma non giù nella Sepoltu- 
ra ignobile da lui bramata : anche Sua Eminenza 
fu di tal parere, il perchè ftabilifsi di riporlo pref- 
fo all’ Aitar di noftra Signora detta del Principio : 
tre giorni fi fpefero nel ridurre il luogo a forma 
di avello , la qual lentezza di operare avvifaronfi 
molti , che fi ordinafse da Dio a glorificar mag- 
giormente il Servo fuo , conciofsiacchè perfeveran- 
do per quattro dì infepolto non apparve menomo 
indizio nè di corruzione nè di sfiguramento : il Sa- 
credano D. Gennaro della Monica tedifica , che a 
fette di Maggio verfo un’ ora di notte portatoli ad 
ofservare il cadavero per devozione baciollo e ri- 
I baciollo con qualche folietico di odore più todo 
j che puzzo: dice di più, che slacciatogli il petto il 
vide candido come un giglio , e che un fuo nipo- 
tino , quali ninn^do facevagii feda d’ attorno : ag- 
giugne per terzo , che fino àd efser fepolto flclsibili 
ed arrendevoli ritenne le membra: Io che, oltre al- 
I la tedimonianza di altri aderito è dal Marchefe di 
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S*M arco, dal Gommendator Cavaniglia) e da cor- 
tigiani, che nell’ottavo dì lo chiufero in cafla di 
abete foderata di piombo. 

Per rapportò al credito di fua virtù , ad efprU 
inerne il merito , fi difle comunemente per Napo- 
li, che s’egli entrato non era in Cielo con gloria, 
niuno più n farebbe falvato : molti de’ Religiofì di 
S. Domenico, che penetrato avevano il midollo di 
fila perfezion crilìiana lo agguagliarono a qualun- 
que rantifsimo uomo; tra gli euimatoVi di fua Sah- 
titù numeraronfì perfone celebri per natali , per av- 
> vedute'zza, e per fapere. Federico Cardinale d’AU 
thann riputollo un ‘de’ più pii Feudatari del Regno. 
L’ Eminentifsimo Arcivefeovo Pignatelli“ di lui fa- 
vellò con formolo di ugual riputazione : tal ‘‘fu ih 
*fentimento ancora d’ Innocenzo XIII finché refle la 
Chiefa: preffo molti Signori Napoletani e Romani 
rimane tuttor venerabile fua memoria . Monfignor 
Cefare Rofsi nella 'iloria , che fcrifle di Marlico 
nuovo dopo averlo encomiato come fpecebio de’ 
Grandi del Secolo aggiugbe , che la moltitudine di 
fue azioni fante in grado eroico aver fi potrebbe 
per efagerata , qualora contefiata non fofie da gran 
numero di tefiimon) di veduta , tra quali annove- 
ra anche fe llcfio . Il Vefeovo della Città fuggetta 
al Principe dopo magnifico funerale celebratogli ne 
volle efprefle le lodi con Orazion recitata da uno 
de’ fuoi Canonici , e finché viffe ad incitare i dio- 
cefani al bene propofe loro l’efempio delia vita di 
lui. Anche l’ Archiconfraternita della Trinità regi- 
ilronne il nome tra gli allievi più fanti da lei pro- 
dotti , e a ridorarne la perdita derogando al con- 
fueto ufo, in età bambinefea fecifle ne’ fuoi catalo- 
gi entrambi i figliuoli . Il prenominato Sacreilano 
della Cattedrale ebbe agio di appropriarli un brano 
di lua camicia, ed informatine alcuni non lafciaro- 
no di farnegli idanza per valerfene a riparo' di fva- 
riate fventure . Cfidpforo . Sant^io avutone Un 
guanto lo adoperò, giuda quel che ne dice , a fu- 
gar due graviliimi morbi , che fucceflivamentc ri- 
... duf- 
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duffero.a pericolo la vita di un fuo figliuolo. Una 
povera donna della Barra ritenne per molti anni 
qual teforo un canellrino , perchè toccato da lui 
nel prefentargli che faceva ogni anno poche frutta 
primaticcie . Finalmente non è da ometterli , che 
alcuni de' fuoi valTalli vennero fin dalla^ Lucania 
per vifitare il fuo fepolcro , e giuntivi furon vedu- 
ti piangere e deplorarne amaramente la morte. 


Fine del Liùro T erzo . 
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DELLA, VITA 

« / 


GIAMBATTISTA ! 

PIGNATELLI ; 

PRINCIPE DI MARSICO- NUOVO I 

L l.B R o IV ! 

In cui* fi fa ricordo di quanto a parti- 
colari Virtù fi appartiene. 

CAPO I. 

Della Fede. 


Li avanzi delle virtuofe azioni del Prin- 
cipe non inferiti ne’ preceduti racconti 
' fi fcriveranno in quefto^ libro . Della 
virtù della Fede radice di tutto il ben 
.operare è da favellarfi in primo luogo: 
fu quella in lui fermiflima ed efentc 
da ogni moto anche indeliberato di vacillamento : co- 
sì dice r Arcidiacono della Cattedrale di Marfico 
nuovo, che afcoltonne per alcun tempo le confef- 
fioni , e notò che trattandoli di fuggeflioni ad efr 

la 
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fa contrarie prontameote fpedifìrene ancor quando 
avviluppato tra gli l'crupoli difpoAo non era a 'far 
lo ftelTo delle altre . Imbattutoli in Autor afeetico 
riprovator della follia de’ miferedenti ricusò di’ leg- 
gerlo dicendo, elTer forfennatezza poco bifognofa di 
confutazione il non credere a»Dio , che non può co« 
nofeer fenon con verità, e favellar non può fenba 
con veracità . Nell’ Accademia per lui iHicuita in 
Moliterno una volta fola fì fece a ragionare , e fu 
quando fcappato incautamente di bocca ad un de’.. . 
parlatori, che il Misero della Trinità opponevad 't 
alla ragione , il trafle di errore , e intender gli fe- ■. 
ce effer vero, che a quella fovrapponevafì , ma fal- 
fo che le fi opponeva: dopo di che aggiunfe, niu- • 
no articolo della crifiiana credenza far contrailo al ■ . 


naturai raziocinio , benché molti lo formontino; e 
però effere intolerabil delirio quello di chi non ba- 
dando alla facra caligine , onde fi velano, equivocar 
gli voleffe co’ teoremi geometrici .. Monfignor An- > 
fani ito un dì a vifitarlo introdulTe ragionamento 
degli fvantaggi , che di que’ tempi foffriva la Chie- 
fa , e di alcuni tra Cattolici, che perdono infenfi- » 
bilmente la Fede: del che il Principe rattrifiandofi 
molto attribuì la cagione di ciò parte alla lettura 
di libri malvagi , parte alla voglia di apparir piò 
letterati di quei che fono , e parte allo sfogo di 
palTioni animalefche , che guadagnata la volontà > • 
pervertono talora ancor 1’ intelletto . Difeorrendofi » 
poi della mala accoglienza fatta da’ Gianfenifit alla . . 
Bolla di Clémente XI ne riprovò la pertinacia di- 
cendo, che loro appellamento. al futuro Concilio 
era un ritrovato di Satana per fottratre gli errori 
alla giudicatura prefente e legittima , e fottoporli 
ad un Tribunale rariflìmo e difficiliffimo a ragu- 
narfi : dettogli allora da perfona di mediocre lette- 
ratura, che tal fetta faceva qualche conquida a ca- 
gione di piò tedi di Santo Agodino , i quali par 
che protegganla; c/ò che rilUva .* ripiglioflì da lui: 
tutte le erejie fi fon fondate fu gualche paffo della 
Divina 'Scrittura , o di antico Padre mal intefo : in^ 
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tcrpetrazione oppojìa al feptimento ''della Chtefa non 
puh effcr la vera : fé i Pontefici afixfiiti dallo Spiri- 
to Santo fpiegano l' allegato Dottore nel fenfo cattoli- 
co , perchè non dovranno averfi per nulla le 'fpiegazio- 
ni di Arnaldo, di Pafcale^ e di Quefnello uomini fe- 
dotti da mai talento , e tanto più /aggetti ad errare^ 
quapto più profontuofi ntl lor giudizio 

Quindi fi fcorge quanto la fua Fede fófie non 
fol ferma, ma intelligente: gli evidenti vantaggi , 
che la crifiiana Religione fopra tutte le fette ppf- 
fiede gli diedero argomento da favellare bene fpef- 
fo. Un dì dopo aver letta la vita di non fo qual 
Santo Martire compilata dal Croifet Gefuita Fran* 
zefe, fe venirli infnanzi il fuò figliuol Primogenito, 
c rammentatagli parte delia- legenda, rifpondi a me, 
gli diflc » di che de' pregiarfi un Cri/ìiano ? degli ono- 
ri ? delle ricchezze ? del dominio ì Tutto ciò fi è ot- 
tenuto ancor da Pagani , e perchè eran privi dellet 
vera credenza , anno finalmente ogni cofa perduta , ed 
ora fon ^ede del fuoco eterno: e converfo il Martire^ 
di cui tt ho ragionato , niente di ciò poffedette , ed^ ora 
regna felicemente in Cielo , perchè contejiò col fangue 
la Fede: di quefia dei tu gloriarti fopra ogni altra 
cofa , quefia ti rende capace della grazia del Salvato- 
re ^ con quefia partecipar puoi de' Sacramenti , e pià 
ti giova f effere battezzato , che qualunque felicità o 
grandezza terrena. Un altro. dì raccontatogli il Mi- 
racolo avvenuto^ allorché la profeflìone di fede fcrit- 
ta da S. Domenico in mezzo alle fiamme non (i 
bruciò, e quella degli Albìgefi di repente fu ridot- 
ta in cenere , così profeguì a dirgli : ia nojha Fede 
è da Dio^ e per mezzo della virtù di Dio ha trion- 
fato della fuperfiizione gentilefea e della pravità degli 
Eretici : ella è conforme a' vaticinj de' Profeti , con- 
danna qualunque genia di viz/^ con fi glia ogni fpezie 
di 'virtù: i Condì) C an ritrovata più /incera del fru- 
mento cento e rnille volte ^vagliato : fi è propagata 
per mezzo di uomini penuriòfi e femplici : è durata 
per femprt , e tra tante perftcuzJoni qual fiamma agi- 
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ttta da fieri mantici in luogo di fpegnerfi fi è jorni- 
ta di vivezza maggiore . Scorrendo in altra occafio-. 
ne la Iftona del Re Luigi) e.fattofegli dapprdfo il 
fanciullo niedefimo , fai tu , gli fuggerì , che Luigi 
nono anziché Luigi Re di Francia bramo di effer 
chiamato Luigi di Poijsì ? mi faprejii render di ai 
ragione ? te la dirò io ; così chiamar 'fi volle , perché 
in Poifsì rigenerato venne nel facrofanto lavacro : ve- 
di dunque in quanta riputazione aver fi dee ii ca- 
rattere di Crifiiano datoti nel Battefimo: di ejfo fpef- 
fo rammentati , e guardati dallo sfregiarlo foUa dif- 
fonanza delle tue opere . , . - . 

La fermezza e la intelligenza di tal fede fu fe- 
conda di que* parti , che ordinata è a produrre ; il 
Vangelo, le cui dottrine più facili fovcntementc di- 
chiarava a’ figliuoli , fu la nofrna del viver fuo , c 
comechè ciò deffe a divedere in tutte quali le ope- 
razioni , nondimeno fono da preferirli alcune*, che 
più, a quello, intendimento fi affanno ..Su ’l capo 
de’ Cuoi bambini recitava ogni dì il principio della 
Evangelica narrazione di S. Giovanni , ed anche 
fu la propria tella cotidianamente recitar lo faceva • 
dal fuo Confeflbre , fino al mentovarli la incarna- _ 
zione del Verbo, che udiva colle ginocchia piega- 
te c colla fronte curvata a terra . A dar ragione 
del parti colariflimo culto , eh’ efibiva ài Divin Sa- 
cramento , dilTe che per elfo efercitavafi maggior- , 
mente la Fede credendoli non fol quello , che non ^ 
li vede, ma il contrario ancora a ciò che li vede . ■ 
Narrategli da un Religiofo di S. Francefeo alcune 
delle oppofizioni , che fanno i Luterani contro al- 
la permanenza dèi Corpo e Sangue di Grillo fotto 
alle fpezie facramentali , fcoprifsi il capo , e aper- 
ta la facra Bibbia in quel luogo , ove rammentali 
la illituzione della Eucarillia riverentemente ba- 
cio! la, dicendo: io fon 'certo della rivelazione , ed in ' 
confe^uente della inf allibii verità del Mi fiero : quan- 
to dtcefi 0 dir fi può in contrario é fa fi f ma , che con 
agevolezza difciogliefi e i qualora feior non fi potef- 
fe , attribuir fi dovrebbe a debolezza intendimento^ 
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no» a mancanza' di verità^: anzi fe gli leticali er- 
roYÌ\apparifstr [al fi co» evidenza ,, il difcrederti fa~ 
rebbe^ncceffità e 'più che a Dio ^ fi preflerebbe o^equio 
ail.i ragione , che ci cojlrignercbbe a creder V oppòfito. 

Le rifpofte , che diede nella ultima malattia , per or- 
dinario indettate gli furono da fenfi fantifsimi deir 
le Scritture. A chi, mollrava compatimento del Tuo 
difagio , Iddio , nfpondeva , a riferba de' mali di 
colpa , tutti gli altri permette e difpone pe? dgjlro be- 
ne . Chi moÓrava rincrefeimento di quel molto che 
gli dava tormento , il Signore \ fentiva ripeterfi , 
dà col travasano il nerbo da fofienerlo , Yti fa che 
quello a quefio preponderi . Moflratido alcuni folleci- 
tudine per'la incertezza dell’ efìto , che avrebbe il 
morbo , dirap;M:ovoÌla coiv dire, elTere miglior par-’ 
rito il dipender da Dio (labilitore de' termini del- 
la vita e della morte. . Proteftofsi più fiate ’di mo- 
rir contento , perchè lafciava di vivere della co- 
munion de’ fedeli •, cui è promelTa la 'beatitudine . 
Ringraziò Gefucrifio per avergli meritata col fuo 
fangue la Fede , e non men fano , che moribondo 
tcnnela inefercizio, iterandone gli Atti, e rav vaio- 
landone r Abito. ■ . ' 

. / 

. iq A p o II. 

Della Speranza . > 

L e bafi fu cui fondò il Principe Aia foprannatu- 
rale fperanza> furono la Provvidenza la Bontà 
e la Onnipotenza di Dio . Riavutoli in Moliterno - 
dal rificofo morbo , che vi foftenne diffe a Frate 
Bartolomeo da Modugno , che ne farebbe* morto , •' 
ma che Iddio con particolar protezione vietato 
aveva al male il propagarli ih. effetti più rei , per- 
chè allora non gli era Tpediente il morire . Ad un 
Cavalier querelofo per difdetta d’intcrelTe perfuafe', 
che Dio di Aia primaria intehzione era alieno dal 
volere gl’>infortunj anche temporali degli uomini , 
perchè ripugnano in qualche modo alla dolcezza del ' 
.... ' • Aio *• 
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Tuo governo , ma che corretto era a valerfene o ■ 
per ammenda o per punizione de’ travagliati . Ne* 
giorni dedicati all’ annua! memoria della morte di , 
Crifto tra gli altri lenfi devoti , che ufo era di -, 
profferire y alcuni drizzavane a riprovazione della dif- , 
fidenza dicendo , che chi donato aveva il fangue e , 
la vita per falvezza di tutti , a tutti ,;^onati avreb- , 
he gli ajuti valevoli a confeguirla . Tra le, altre 
tentazioni gravifsime , che nel tem'po de’ fuoi fcru- 
poli pertinacemente Io guerreggiarono , una derivò ^ 
da voce interna ^ che tratto tratto gli fuggeriva di 
dover cffer prcfcito; il modo, onde ne trionfò, fu 
palefato da lui (leffo a perfona fottopofla al mede- 
fimo affalto : rifpondeva* pertanto : fe io debbo dan- 
narmi , per' tutta la eternità farò in ijìato da non 
potere nè amare nè benedire Iddio : dunque è dovere^ 
che ‘in quejia vita lo ami e benedica colla maggiore 
intenjione , e frequenza c^ poffo : quindi non mai 
ftudiofsi. maggiormente m ben operare , che quan- 
do fu molellato da tal fuggeftione : il perchè fcor- 
gendo il Demonio, che la macchina tornava a fuo 
fvantaggio , totalmente dismifela ; ed ei sbrigatoli •. 
con molto merito dal preparato inciampo vantag- 
giofsi a difmifura nella fiducia di dover elTere elet- 
to : chi -fu di ciò udillo favellare preffo a confini 
della vita diffc , che come un figliuolo di Re non 
dubita di fùccedere al Regno , benché non ancor 

10 poffegga; così egli pareva ficuro della immortai 
felicità, comechè iion per anche ne foffe al polTef- 
fo . Vifitato dal Signor Principe della Rocca nel .. 
corfojfii fua malattia tenne con lui ponderofo ra- . 
gionamento , in mezzo al quale , vegga , dilfe , <f 
che termine mi ‘fon ridotto ! che mi giova /’ aver fat- 
ta qualche figura nel Mondo ? ora ntuna cofa terrena 
può 'trarmi di angufìie : Crifio foto affijìe in vita e 
non abbandona in morte : egli è /* unico fondo Jìa- 
bile da pittarvi /’ ancora di noflre Jheranze : tutto 

11 rejlo ha minor ' fermezza di fragil canna • io di 
preftnte altro tonforto non pruovo , che di ejfermi affi- 
dato a fui , e da lui 'qual Mediator potentijfimo nfi 
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premetto il guiderdcn eterno. 

La grandezza -dd la fiducia appalefata in morte 
fu parto delia ben ordinata fperanza nudrita in vi- 
ta T ad un Aio fervidore men degli altri devoto 
dimandò un dì , fé afpirava al Paradifo ì e rifpon- 
dendogli che sì; badate y ripigliò no'l confegui- 
rete ftnza la Grazia abituale., che vt abiliti y Pattua- 
Uy che vi avvalori y e le buone opere y che meritar ve 
lo facciano : rifpetto a fe dichiarofìì , che quanto 
non dubitava de’Aiperni foccorfi , altrettanto tofpet- . 
fava della propria cooperazione y e a norn^a di si 
giuAo principio regolando Tua condotta fu deAo a , 
non far, che il temere 'prevafeflè allofperare, o lo 
fperarc efcludefle il temere . Una delle Prediche , , 

che piò volentieri delle altre fentiva , era quella 
della Prede/ìinazione y ma fi chiamava nojato .qua- 
lora favellafTefi inguifa, che fi confondeffero gl’ in- 
fallibili dogmi di fede colle ifellibili opinioni delle 
fcuole: tal metodo non eragli a grado , perthè a 
fuo arbitrare , porgevafi occafionc di richiamare in 
forfè non men gli uni che le altre : di più rincrc- 
fcimento traeva dalla fpofizione de’ nodi più intri- 

f ;ati della Libertà e deH’Arhitrio chiamandoli roto- . 
i da fvolgerfi Ib le cattedre e"non dai pergami , 
donde, ficcome fi efprelTe, turbano i buoni, e non 
ifcuotono i malvagi . Rapportatagli una volta fen- 
/ tenza pronunziata da uom di lettere valevole ad 
eccitar diffidenza; o è falfay diffe, oppur noi non la 
intendiamo ; il vero fi ^ y che per parte di Dio fiam 
certi di noflrà falvezzay per parte di noflra cooperar 
zione ne fiamo incerti : a lui dobbiamo rivolgi lo * 
/guardo per non difperarey a noi per non prefumere : 
e. per verità non altriménti egli faceva , giacché , al 
dirne del- fuo ConfefTore , nel meditare niuno de- 
gli attributi di Dio più rapivalo della Mifericordiai^ 
c nell’ orare niente più ifiantemente chiedeva, che 
la grazia di non renderfene indegno-. 

Non é però ch’ei reftrignefTe fue fperanzc a fo- 
li beni foprannaturali ; fperò'e chiefe da Dio ah- _ _.. 
che i temporali. Nelle malattie' sì' proprie , come 
. ^ de’ 
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de* Tuoi bambini il primo penlìero, che davaG,\era \ 
il ricorrere al Cielo , da cui unicamente promct* 
tevalì il dileguamento de’ mali , benché non trafcu* - •> 
ralTe gli umani rimedi , come conformi alla ordi- ' 
naria provvidenza divina. Airaddenfarfi de* turbini 
fu veduto pih volte piegar le ginocchia ^ e porger 
prieghi , perchè non flaggellalfcro le fue tenute . 

I In qualche lite, ch’ebbe , fupplicò ' rAltiffimo , che 
' proteggefle le fue ragioni , e a dir più corto anche . 

I in cofe menome intefe l’animo a confidare in Dio» u 
e il più delle volte fperimentollo propizio-. Ufcito 
una volta da Napoli portofTi.a vifìtare la vicina 
Chiefa di NoRra Signora deW Arco : nel ricondurli- 
a cafa fu avvertito per via , che 1’ alfe del calelfo - 
minacciava di romperli, e non effendovi modo da 
riparar con pre Rezza ; /o, dilTe a’fervidori , norx ho 
vigore da camminare a piedi : se pregheremo Dio , che < 
ci prefervi dalla difgrazia ^ cejferà quefìo pericolo : lì ' 
profeguì^poi e compiettefi felicemente il cammino: 
ma fmontato che fu , di repente l’affe fi franfe . Di- • 
mandò una volta a chi diriggevalo nello fpirito in • i 
Marfico nuovo', fe laude voi cofa fi foffe il chiede- '«■' 
re a Dio oltre agli fpirituali anche i temporali van- 
taggi , e rifpoRogli equivocamente entrò in ifcrupo- » 
lo , per cui fi aRenne alcun tempo dal farne inchie- 
Ra : ma pofeia riRettendo alle orazioni iRituite dal- 
la Chiefa per impetrare il fereno le piogge le-fer- \ 
tilitù e cole limili; penfando agli efempj de’ Santi, 
che chieferle , c le ottennero talora miracolofa- ' 
mente ; e meditando quelle parole di Criflo , Pa- 
nem nofirum quotìdianum da nobis hodie , ufcì di 
I perplellitù , e ripigliò il fuo coRume : queRo fi 41'* 
ì chiatò , che giovato gli aveva, a riconofeer Dio co- ■ . 
me fupremo Padrone e diRributor di ogni bene, ad 
eccitar maggiormente 1’ affetto verfo ^ di lui , e a 
tributargli atti più frequenti di ofTequio. Finalmen- - 
te ad amico alieno dal pregar Dio per co(« cadu- 
che propofe il documento , che fiegue : benché le 
terrene fortune in paragon delle celejìi pefo non abbia- 
no i fono nondimeno dono di Dio , e M lui attender 

fi 
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fi, debbono: il bramarle con ardor foverchio e fenza'y 
uniformità al dtvin beneplacito è vizio- il chiederle 
fon moderatezza e quafi per giunta mi fembra virtù. 

CAPO III. 

Della- Carità 

L a diyifa più chiara delPanl^r del Principe ver- 
fo di pio fu la foprannatural preferenza, coti 
cui ad Ogni cofa creata Io antepofe . Ragionando .. 
col Sacerdote D. Francefco Blafìo venuto a far mif- ' 
fione in Marfico nuovo gli difTe di non fapere in- ^ 
tendere, come uomini' addottrinati in Fede innol- 
trar fi potefTero a pofporre il lor Fattore a qualfi- 
vogJia gran terre del mondo : e rifpondendogli que- 
gli , cfTer quello un difordine originato d.^l^ amor 
proprio ; foggiunfe , che anzi 1’ amor proprio pro- 
dur dovrebbe effetto cofttrario , effendo certilEmo, 
che troppo..ci torna conto il tenerci uniti con Dio. . 
Di motit^o più nobile fi valfe per incitare all’araot 
divino pancefco Lauria , cui nel viaggio verfo Pi- 
cerao difTe così : il Signore ci ha ricolmati di beni ^ 
ni noi pofjiam fare alcun bene a lui : fol con amarlo ' 
et à- permejfo di effergli grati: fe ciò non faremo^ la 
nojhra ingratitudine farà fopra di ogni credere moflruo- 
/«. E per verità ogni benefizio (ii Dio gli valfe 
per ,deftatojo ad amarlo, di modo che 'di ciafcuno 
ringra'^iandolo , efibiva per compenfo maggioranza 
di affetto: ciò fu ufo di fare nella nafcita de’figliuo- 
ii , nelle guarigioni da’ morbi , nelle ricolte abbon- 
dcyolj, nell’ efaltàraento de’ Suoi , e in ogni altro 
fpirituale o temporale vantaggio . Imbattutofi in 
Moliterao col Guardiano di S. Croce preffo al bo- 
fchetto al Convento contiguo vi penetrarono en- 
trambi, e fotte la ombra di leccio ghiandifero fa- 
vellarono delta Provvidenza di Dio , che nelle bo-, 
fcaglie fomminifira alimento ad ogni forta di bru- 
ti : dal qual difeoffo pafl’ati alla ponderazione della 
maggior premura, con che s’ intereffa per lo man- 

te- 


Digitized By Googk 



Libro Quarto, .141 

tcnimento degli uomini , e che facciam noi , difle 
con efpreiTivifrimo fuono , fe non amtam Dio , che 
tanto mojira di amarci ? indi verfando qualche dil- 
la dagli occhi , chimi ^ foggiunfe ■> Pjà di me al co- 
mun Creatore fono riconofcenti le bejtie : effe mangia- 
no e non t offendono ; io affai più lautamente vivo' 
a fue fpefe , e cotidianamente lo adonto ? All’ amor 
di riconofeenza aggiunfe quello di pih pura benivo- 
lènza: nél tfempo delle maggiori fue afflizioni in- 
terne ed efterne confortandolo il fuo Confefl'ore, non 
folo durar non dovette travaglio per ottenere l’in- 
tento, ma Tenti fifponderfi : qualunque trattamento 
piaccia a Dio adoperar con meco , . non può non effermi 
a grado : m^voglia /ano 0 infermo , onorato 0 derifo^ 
ricco 0 povero^ nè debbo nè peffo lafciare di amarlo. 
Tra le agitazioni tempeflolilTime de’ Tuoi fcrupoli 
in tal forma (i elprcffe una volta con chi dava ope- 
ra a ridurlo in calma; a me più di ogni altra cofa 
reca follccitudine il timore di offender Dio: nelrefìe 
o beato 0 prefetto^ che fia per effere , farà fempre ve- 
ro , che Iddio ha infinito merito dell' umor mio e di 
tutti gli uomini in quefla e nell'altra vita. Infìeme 
colle altre pie confuetudihi, ch’ebbe, fomentò quel- 
la di ripeter foventemente tra’l dì atti di amor di 
Dio ; ad un fuo familiare inculcò il far lo fleflTo : 
ed oppoftogli che tra le converfazioni e le occupa- 
zioni ciò far non fi poteva fenza ritirarfi da quelle 
o interromper quelle ; avvertillo non far meflieri dì 
tanto, perchè amar fi poteva Dio in un folo iflan- 
te anche a menfa e tra gli amici con efclulione d’ 
inciviltà e di affettazione, che non può aver luogo 
nelle operazioni interne, le quali non apparifeono. 

La Carità ^ologica inveflillo per modo , che 
giunfe a prefìggerli berfaglio precifo delia maggior 
parte di fue azioni il piacimento di Dio: certamen- 
te la Moglie il ConfelTore e i cortigiani eranfì di 
ciò avveduti , nè avevano macchina piò poderofa 
ad indurlo a qualche determinazione o a rimuover- 
nelo, che il proporgli la maggiore o minor gloria 
deir Altiflimo : era egli rifolutiflimo di non rimpa- 
tri a- 
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, *'»4t Vita’^ di Giàmbattwtà Pignatei-li 
■^'triaie in Napoli; ma non prima gli fu luggcfito , 

*• che la troppa indifferenza nel proccurarc il riacqui- 
flo deila fanità al favor dell’ aria natia opponevafì 
•'in qualche modo a’ voleri del Cielo, che torto va- 
*'ri6 parere. In competenza di molte opere pie da 
‘‘Con poterfi unitamente trarre ad effetto fu folleci- 
^ tò nello fcegliere le migliori , e dubitando qualche 
•' volta qual forte da preferirli dimandò conlìglio , e 

• fi attenne a quelle, che gli furono proporte come 
' pih atte a glorificare il Tuo primo Principio : così 

fece quando alla fovvenzìotie di alcuni antepofe 

• quella di altri , che in ugual penuria palfavàno mag- 

• gior pericolo di perder l’ anima , e <ysì puf praticò 
> nelle opere di religione commutandone alcune con 

altre rApprefentategli piò meritorie a fé , e piò glo> 

• riofe a Dio . Per lui ancora , fecondochè tertifìca 
Fr. Clemente Grippo, bramò di erter mertb al ta- 

- elio delle fpade , e diè fomento a tal defiderio col- 

• la inceffantc lezione della partione de’ Martiri , in 
mezzo alla quale piò volte mortrò qualche fenfo'di 

■ laudevole invidia verfo le loro corone . ^ 

' La deferitta roburtezza di amore non fu.fcompa- 
gnata dalla ridondanza di altri affetti men forti, 
ma piò forniti di tenerezze : di quelle però non fe- 

• ce 'gran conto; anzi narratagli una volta la gran 
commozione di pianto feguita nel popolo di S. Chi- 
rico al miracolofo liquefarG del Sangue di Santa 
Sinforofa ; poco la commendò c dirte , che con quel- 
le lacrime' di devozione combinar poteva il mal 
cortume e la nimicizia con Dio. 

C A P O IV. 

Deir Amor del ProJJìmo. 

T Ra tutte le Virtò portedute dal Principe par- 
ve a molti , che la piò luminofa forte la Ca- 
rità verfo il prortìmo; oltre*al molto fu di ciò rc- 
girtrtto nelle premeffe narrazioni , conviene aggiun- 
gere le cole feguenti . De’mendicl ordinar; appena 
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mai avvenne, che un folo portaffe eia lui npuifa: 
per le ftradc nelle Chiefe^all’ ufeio del fuo pala- 
gio ebber Tempre qualche moneta tanto in Napoli 
e ne’ Feudi , quanto in 'Roma e nella Città di Ma- 
;uri : (quindi è che in tutti quelli luoghi da niuna 
' condizion di perfone pib fi pianfe la Tua morte , che * 
dai poveri : gl’ ignudi , che veilì in ogni contrada 
ove abitò , e le zitelle e gli orfani , cui aiè" man- 
tenimento, furon molti: nelle Terre di fuo Domi- 
nio' a carcerati penuriofi fe fomminifirare gli ali- 
‘ menti , volle che a fue fpefe vi foffer nutrici per 
i parti riggettati dalle lor madri , alcune fanciulle 
' pofe ne’Monafteri , altre ne collocò in matrimo- 
' nio , mantenne a fcuola miferabili giovanetti di 
buono intendimento, provvide di letti umiglie, che 
ne avean precifo bifogno, e nulla o.mife di quant’ 
altro può ^erfuadere uraordinaria Carità : ciafeun» 

‘ delle fcritte cofe confermar fi potrebbe con molti 
fatti particola^, che tralafcianfi a non far palefi i 
nomi e cognomi di gente, che non gli vuol divul- 
'g’ati . Fugli in Marficft nuovo' riferito , che pove- 
riffima madre dato a luce un bambino per penuria 
di fafee tenevalo mezzo nudo: intenerito a tal no- 
tìzia diè dipìglio alle lenzuola del proprio letto, e.a 
Tei mandolle . Spedì una volta il Canonico Poten- 
za a Picerno per efiger da 'molti, che gli erano de- 
bitori, i quali premuti da gran povertà rifpofero 
fenza bugia di non aver altro , che' le braccia e la 
vita: fi fcriffe allora dall’ efattore , fe doveffe o no 
coftringerli colla forza ? e fugli rifpqfio , che fe ve- 
ramente vivevano in tant| (Ireuezzà non folo non 
gli molefiaffe, ma fovvenilTeli , come fu fatto. Ri- 
tirato appena nello flato , donna bennata gli pre- 
fentò memoriale per una gonna da poter compari- 
re con decenza, e la ottenne: feorfi pochi dì pre- 
fentonne un’altro con cui chiedeva lo fteffo per 
fua figliuola , e fu parimente compiaciuta: aggiunfe 
il terzo per le fcarpe e calzette, che pur impetrò; 
nè definendo dal far altre dimande confimili pro- 
feguì a moltiplicare i memoriali : fenonchè al fet- 


• 

Digitized by Coogic 



144 Vita Df Giambattista Pignatelli 
timo, che diede , così egli diikle fenza menoma 
fegno di noja: Figliuola^ acciocchì non fiate cofiret- 
' ta ad arrojfire ancor la ottava volta , ite al mercan- 
te Gennaro Anttlio y e ditegli da mia pai te y che dia 
^ quanto fa di meflieri a compiutamente vefiir voi e la 
' voflra figliuola . Stando in Moliterno vennero ’un 
' dì fu ’l Allattino fette valfalli a chieder limofìna la 
quale fu loro fatta : verfo la fera poi ne vennero, 
"altrettanti, del che incoflorito Ferdinando Paradifo 
fuo fcrvidore pretefe fcacciarli di fala dicendo, che 
fe a fedici per giornata volevan fulTidio dal Padro- 
ne , tra brieve lo avrebbon codretto a vendere i 
Feudi ; afcoltoffi ciò dal Priticipe ed ufeito fuora 
‘ rampognò il fervo- della durezza ufata : indi fov- 
venne i mefehini, ed impofe che in appreffo non 
foto non lì fcacciaffero , ma al primo giugnere fen- 
za indugiamento alcuno introdotti folfero alla fua 
prefenza. Ragguagliato una volta della prigionia 
di uomo povero convinto reo di pitciol furto fe’l 
fe venire innanzi, e ammonitolo a procacciarli col- 
la fatica il proprio vitto e quello della famiglia, 
gli diè danaro da render l’altrui , e così abilitarli 
ad eflcr libero . A quelli termini fì elìefe la fua 
carità, e pafsò anche piò oltre , perchè giunfe a 

{ ►render danaro in pre0o per profeguirc a riparare 
e indigenze de’bifogni. Alcuni pretefero di recar- 
'gli a cofeienza come pregiudiziale agli eredi sì 
grande liberalità, ma fchermilfi con dire , che la 
dimora ne’ Feudi rendevalo atto a donare a Chrillo 
fenza rimorfo ciò che nella Metropoli forfè non 
fenza fcrupolo donato avrebbe al lulfo. 

Non fu vero però, ch’egli tornato a Napoli in 
tal guifa facelfelì ligio delle pompofe apparenze , 
-che niente gli foverchialfe a fovvenenza altrui : an- 
che qui fu il foflegno di ogni forta di poveri , c 
piacque a Dio dargli un fegno maravigliofo del gra- 
dimento , che traeva dalla mifericordia per lui ufa- 
ta: ecco qual fu . ElTendolì nel 1728. pubblicato 
Giubileo amplilTimo , all’ improvvifo condulfefi in 
cafa del Giureconfulto Francefco,Vcfpoli , c diflTe- 
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gli'y che da Jui dipendeva il fargli ben impiegare la 
limofìna prefcritta dal Pontefice per lo . acquillo 
della indulgenza, plenaria : indi gli diè a leggere un 
memoriale pocanzi prefentatogli per mano di un 
Religiofo di S. Francefco di Paola , il cui tenore fi 
era , che nel diftretto di S. Maria a Cancello una 
famiglia ridotta a penuria elfrema attendeva da lui 
predo ed abbondevol foccorfo: dichiarofli poi pron- 
ti/Tuno a darlo » purché s' indagade la verità della 
miferia efpoda : il perchè a Tua infinuazione ito il 
Dottore al Paroco della Chiefa fopraccitata , rifep- 
pe cfTer verilTimo quanto nella Scrittura fi conte- 
neva, e affinché dubitar non ne potelTe, fu guidato 
alla difavventurata cafa,dove vide fpettacolodegnif- 
fìmo di compadione , cioè una poverifTima madre 
con fette onorate figliuole mal vedite e quali ca- 
denti per inedia : non indugib allora a dar loro da- 
naro 'da provvederfì di vedi e di alimento : il che 
fatto , intenogolle , onde mode fi fodero a ricorre- 
re al Principe di Marfico nuovo , e chi fcritto 
avede il ben formato memoriale ? ma fuor di efpet- 
tazione fentì rifponderfi , che nè del Principe nè del 
memoriale avevano contezza alcuna: perlochè ram- 
pognandolo di menfogniere , come^ ripigliò, non ne 
avete contezza t fe to pocanzi ho letta la fcrittura da 
voi fattagli prefentare per mezzo di un feguaee dell' /« 
flituto di S. Francefco di Paola ? non è queflo un vo- 
ler mentire apertamente ? A tal rimprovero chiaman- 
do elleno Dio in tedimonianza del vero , quanto 
alla fcrittura , tornarono a dire , noi nulla affatto no 
Zappiamo ; quanto a S. Francefco di Paola , quel che 
pojjiam dire ingenuamente fi ^ t che la mattina del 
^orno fleffo , in cui mandar dovevamo in pegno le no- 
Jlre gonne s) per pagare il pigione di quefia cafa , e jì 
per avere da vivere , ci portammo alla fua Chiefa , e gli 
dicemmo , che fino a tanto , cH egli provvedute non ti 
aveffe , non potevamo tornare a riverirlo fecondo il no- 
Jìro cofiume , e che perh avremmo perfeverato a vene- 
rarlo ma fol da lontano , recitando ad onor fuo le con- 
fuete preci in cafa : tutto ciò nondimeno } paffuto con 
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fenetezza jomma , n} nfaper Jt poteva da chichefia : »d 
un tal favellare l'ofpettò egli di alcuna cofa prodi- 
eiofa , e tornato a volo d^l Principe gli dimandò , 
con premura, chi folTe flato il Religiofo, che por- 
ta gli aveva la ferina fupplica ? e rifpoflogli , che 
no^l fapeva per nome, benché paruto gli foffe un 
uomo di maeflà venerabile ; fu dunque y efclamò , 

S. Framefeo di Paola , cui la fventurata famtgha da 
Voi fowenut a fi è raccomandata! Pofeia diflintaraen- 
te narrogli 1’ avvenuto , e conchiufe con dire , che 
Iddio operato aveva un prodigio , per dichiarar 
quanto a cuore gli fotte la fua carità: egli che lan- 
uto abborri va l’onore, quanto altri la infamia, fi tin- 
fc di rofsore nel vifo , ed obbligò il Giurcconfulto 
al filenzio , a cui non fi tenne affretto dopo fua 

, • ' c J I 

A compimento di tal materia non lono da U- , 
feiarfi in dimenticanza gli altri effetti del caritate- , 
voi talento del Principe : egli anziché cenfurare , 
difpregiare o interpetrare in finiftro , fentì bene j 
di tutti , e portotti con amorevolezza anche in oc- 
cafioni di fuo detrimento, fino a non volere fvcla- 
tt in giudizio le frodi dei'cuflodi de’proprj armen- 
ti a lui già note: fu si alieno dal gufiate del ma- ' 

le e dal rattriflarfi del bene di chichefia, che anzi ^ 

confiderò come propri i vantaggi e gli fvant^gi 
altrui , dando ciò a divedere colle fincere efpreffio- 
ni di condoglienze e di congratulazioni: niuno mai 
mirò con avverfione , e in luogo di fchernire di 
-motteggiare c di ricrearfi fu’l dottò altrui, diftolfc ' 
altri dal Icario : la civiltà ifteffa T affabilità e la 
cortefia portò parere , che dovpfle effere fopranna- 
turale quanto al motivo , c univerfalc quanto all 
obietto : così egli diceva a’ fuoi figliuoli , rammen- 
tando anche loro e {piegando quel di S. Matteo , 
Omnia quacumque vultis , ut faciant vobis homìnes , 

& vos facite illis j c quell’ altro del vecchio T<^ 
bia , Quod ab alio oderis fieri tibi , vide ne tu alt- 
quando alteri feceris : che furono i due principi re- 
golatori di fua condotta. ‘ 
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•• • Della Orazione. • r- • 

■ - it 

I Sentimenti avuti dal Principe intorno alla Ora-* 
zione fi feccr palefi nc*fpirituali ' ragionamenti j 
che tenne foventemente col fuo Confelfore e con 
altre pcrfone devote. Fu egli d’avvifo, che necef- 
faria fbffe non meno a pcrverfi per ufcrr della’ col- 
pa , che a’ giudi a perfeverar nella grazia: nfpctto 
a’ primi allegar Coleva alcuni detti di Santo Ago- 
ftino, e tutta intera la dottrina del Concilio di 
Trento tal quale fi legge nella Seflfione feda ai ca- 
po undecimo ; riguardo a’ fecondi addufie per lo 
pili i documenti di S." Bafilio , e di S. Tomafo . 
Una delle cofe , per cui fodenne contraddizioni 
frequenti, fu la perfeveranza nell' orare, che parve 
a molti eccedeva; ei però alcune volte fcufodì con 
dire , che le tentazioni interne ed ederne , cui fog- 
giacer fi pub, fono fortidìme , e non avendo Tuomo 
da fe medefimo vigor badevole a rintuzzarne già 
adalti , conveniva , che lo impioraffe dal Cielo : altre 
volte fi. difefe col rammentare , che i beni fopran- 
naturali AiblimifTimi fono , nè vi ha diritto alcuno 
da giugnerne al polfedb, fuorché le preghiere: an- 
che il rifpetto che a Dio fi dee, e la obbligazione 
di riconofcerlo qual unico difpenfatore de' fovrant 
aiuti gli valfe di {cudo a riparo del combattuto dudio 
di orazione. Tanto ne' Feudi, quanto in Napoli fu 
fuo invariabil codume il forger di letto fu io fpun- 
tar deir aurora, e veditofi non fenza la recitazione 
di varie preci fi conduceva in Cappella , dove fulle 
prime abbandonatoli colla faccia al fuolo a Dio ren- 
deva grazie de' favori a fe conceduti ed a fuoi , e 
fupplicatolo per la continuazione di fue beneficen- 
ze , dava principio ad un* ora e mezzo di Orazione 
mentale : compiuto tal cotidiano tributo^ di offe- 
quio a Dio , non fi dimenticava di rinovarglielo 
tra ’l giorno , e principalmente prima e dopo del 
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pranzo e della cena , ne’ quali tèmpi per la quarta 
parte di un ora ritirar fi loleva ad orare ; lo fteflo 
faceva su ’l procinto di concarfi , e per la conlue- 
tudine acquillata di follevar con frequenza la meri- 
tc a Dio può dirli , che in ogni luogo e tempo ri- 
tcnevane la rimembranza ora fupplicandolo ora 
lodandolo ed ora implorando mercè : t iervidori 
che per le ftrade feguivanlo fan teftimomanza di 
averlo udito bene fpelTo prorompere in fimiglianti 
affetti , ed egli fiellb interr^ato, onde piò volen- 
tieri, che altrove, palfeggiaffe per i giardini e bo- 
fchetti de’ Frati di S. Francefeo , dille di ciò tare 
per 1’ agio maggiore , che vi trovava di nudru 
buoni penfieri ed affetti . A paro delle mentali 
praticò le orazioni vocali : recitò ogni dì il Rola- 
rio alla Vergine : non mai ornile l’Uffizio divino: 
ed altre preci aggiunfe cotidianamente ad onor di 
più Santi da mentovarfi più apprelfo : 1’ attenzion 
della mente e la compoflezza del corpo, che in ta- 
li efercizj adoperava , riufeirono di grande edificazio- 
ne a tutt’ i dimenici , e ad uno di elfi valfe d’ in- 
citamento a riformare la indecenza , con cui ufo era 
a dir le fue preghiere . A Frate Arcangelo Cicca- 
relli dimandò un dì fe folfe meglio lafciarc o no 
quelle' Orazioni , che profferilconfi con niente di- 
firatta ? e rifpoftogli con alcune dillinzioni di non 
facile intendimento: io, foggiunfc ; mi reggo in 
euejìo modo : quando mi i toermeffo orar con quiete 
mi guardo con diligenza dalle dijìrazioni ; quando 
poi fon diflurbato da nectffarie faccende ^ non horimorfo 
di alternare una fuppUca a Dio , ed un penfiero al? af~ 

ampia mifura di tempo per lui deftinata a 
trattar con Dio fervivagli non folo a fargli diman- 
de , ma per meditare di più le verità rivelate ; le 
malfime più importanti della Fede gli ftavan filfe 
nell’ animo ,,e fu. udito commendar S. Ignazio di 
Lojola per averle ridotte a metodo di meditazioni 
nel libro de’ fuoi Efereiz) : quando quelli fi propo- 
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nevano nella Chida del (Jnà nuovo , o in quelià 
di 3'. Francefco Saverto era un de’ primi ad interve- 
nirvi , e chiamavali mezzi opportunilfìmi a con- 
cepir chiara idea delle cofe eterne , fenza la pon- 
derazìon delle quali non può frenarli il tumulto 
delle palfìoni rubelle ; Un Re.ligiofo Francefcano 
veggendolo più dell’ ufato penfierofo dicontro all’ u- 
fcio del Chiollro in Moliterno gli fi fece dapprefib 
e fuggerigli il non darfi in preda a malinconiofi 
penfieri ; al che rifpofe , che la fua non era propria-* 
inente malinconia ma paura : e chiedendone colui 
la cagione \ a me pare , foggiunfe , di aver fempre 
a fianco la Mifericordia t'ia Gtujiixia Divina : temo 
di quella , perche finora la ho abufata ; temo di- que- 
fla , perchè giornalmente la provoco . Cavalcando pér 
configlio de’ Medici d’ attorno alle mura di Moli- 
terno , avvenne, che il cavallo impennatoli di repen- 
te iminacciafie di sbalzarlo di fella ; accorfe il Ter- 
vidore al. pericolo e prefolo per la briglia gli dié 
agio da fmontare ; dopo di che pretendendo di 
malmenarlo per la infolenza , glielo vietò così di- 
cendo : fe noi vogliamo , che Iddio non ufi rigore con 
noi , che tante volte non ubbidiamo a lui , perctò dteore- 
mo ufarlo con queflo giumento , che una volta fola ha 
fcojfo il freno è in fìmil guifa favellò, quando -per lo 
irregolare giro del torno, che maneggiava, fu co- 
llretto a defifier dal lavoro : quefio firumento , dìfie 
allora ,' che ripugna alla mano par figura di me , che 
refifio a Dio: ejfo non è reo , perchè infenfato : io j), 
perchè ragionevole. Le addotte rifielfioni , che pron- 
te aveva in occafioni di tal fatta , eran partì della 
gravitò delle ponderazioni, che agitava nell’animo; 
c quelle I ancora il follevarono ad eccelfo grado di 
contemplazione . > - i > 

Molti di quei , che tifarono familiarmente con lui^ 
dicono , che nell’ orare e ineditace afiraevafì taU 
mente da fenfi ^ che non rade fiate non fi avvede- 
va di cobro gli fiavan "dattorno : aggiugnefi' dal 
ilio ConfelTore , che neppur* fentiva lo ftrepito 'di 
chi lo chiamalfe per nome,. e. il P. Nobili jiferìfeo 
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ili averlo 4elTo veduto nel tempio dt ó. Brigida 
fenza- batter palpebra peileverare immobile in con- 
templare i divini Mifterj . Nella Chieta de’ Cap- 
puccini in Marfico nuovo gli avvenne di paffarc 
una e due ore in familiare commerzio col fuo Si* 
gnore , anche quando entrato vi era col difegno di 
predo efeirne : e lo IfelTo gli accadde in Napoli in 
var) Tempi , e fpecialmente in quello di S, Maria 
dilla Solitaria . 

; ' c' A P O ' VI. ' 

Della Mortificazione . .. . 

I L motivo, onde il Principe appigliolTi a tutte le 
rigidezze , di cui a fuo luogo fi fcrific, fu il 
conto , in che tenne le di necefiarj firumentt per lo 
acquido della cridiana perfezione : a tutti coloro , 
che I con idudiate ragioni gli perfuafero ' il difmet> 
ferie', codantemente rifpolc, la perfezione confide- 
rc nell’ amor verfo Dio , e nella conformità al. di 
lui volere ; ma nè' a quello pervenirli nè a queda, 
lenza incedànte efercizio di mortificazione: di efifa 
fi valle fin da giovanetto a privarli in gran parte 
di quanto è gradevole a’ fenfi : agli occhi negò 
1’ afpetto non pur di obbietti pericolofi , ma benan- 
che di molte indifferenti ; immagini , fot perchè 
contento recavano : dimoiato a profferir fuo giudi- 
zio intorno alla maggior.. vaghezza delle. macchine 
ufe ad eriggerfi ai Divin Sacramento nel tempo 
del carnovale dichiarolTi impotente a farlo, perchè 
non fi eran per lui divifate , comechè piò volte 
condotto fi folTe a venerar Gefucrido fu di effe 
efpodo . Ricusò finanche ne’ Tempj di afcoltar can- 
to molle piò todo che' grave, e le cantilene donne- 
fche furon da lui per taJ modo abborrite , che a 
non udirle tennefi da’ Teatri lontano : profumi e 
odori imtentati dall’arte non permife giammai , che 
gli folieticaffero le narici : dal mangiare e bere foor 
di tempo fi afienne saghe a fronte di rofoli e. ma- 
*' .. . ni- I 
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nicaretti fquinti y e fé in alcune delle converfa- 
2Ìoni non diè rifiuto a’rinfrefchi , raggiolli per con- 
venienza ; e per temperanza , o com’ egli diceva, 
per confervar'la fanità appena tocchi reihtuiili . 
Alia mortifìcazion negativa aggiunfe la pofitiva fo- 
Aituendo alle foddisfazioni rifiutate gl’ incommodi 
eletti . Ottimo tabacco da lui fi offeriva agli ami- 
ci , ma per fé ufava polveri di non fo quale fgra- 
devole erba : con inh-equenza rader fi faceva la 
barba , e rafa appena con acquavita flrebbiavala , 
per fentire l’acrimonia del penetrante licore. Non 
pih di Tei ore donò al Tonno , nè mai avvenne , 
che ripoTafTe di giorno . A tenor di ciò che narra 
Francefeo Lauria, par certo, che adoperalTe ancora 
flagelli : imperciocché per impreflìone reumatica 
foppravvenutagli in Picerno applicar dovendogli 
coppette ventofe da cavar fangue , ofTervò le diluì 
fpalle malmenate e quafi commezze da lividi fot- 
chi : egli flelTo rammenta , che accompagnato aven- 
dolo in var; viaggi lì avvide , che ufava cilizj ; le 
quali cofe congiunte alla inedia, che praticò ne’Feu> 
di , e alla fobrietà, che ferbò in Napoli, lo rendono 

f iiù ammirabile che imitabile a Perfone a paro di 
ui dilicate e fìgnorili . 

Più della edema fugli a cuore la mortificazione 
interna; Francefeo Vefpoli tra le maggiori difdette 
fentillo ripeter queflo detto : V andare a feconda delC 
acqua è un viaggio jcIk fi fa anche da' corpi morti ; ma 
l' innoltrarfi a ritrofo della corrente è proprio de' Fedeli 
feguaci di Criflo : in che guifa- moderaffe molte del- 
le padioni dell’animo, trovcraflì notato ne’ Tegnen- 
ti capitoli ; di due fole ho qui talento di far men- 
zione , e fono la curiolìtù e ’l paterno affetto : ri- 
fpetto a quedo , benché amaffe i Tuoi figliuoli fo- 
-pra di ogni altro bene caduco-, com’^egli medefi- 
inq più di una volta manifedò ; purtuttavia in oc- 
cafìone di pericolofe malattie , fé Iddio , diffe ite- 
ratamente a’ Medici e Familiari , per fe gli vuole ,i 
tol cuore e colla lingua fono in obbligo di ripetere col 
Santo Giobòe : Dominus dedit , Dominus abjiulit , 
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fit nomen Domini bencditìum : e di tatto edendogli 
morte in Moliterno due bambine , non altrimenti 
favellò in prefenza di molti iti a preltargli uffizio 
di condoglicnza : i figliuoli rimanigli non mai ac- 
carezzati furono con tenerezza foverchia , ma tem- 
perando la grandezza dell’ amor fuo con graviti 
paterna diè mano al rifpetto, che da lor efì^eva : 
offervoffi non fenza ammirazione , che altennefi 
Tempre dal baciarli e qualora in culla o fuor di 
culla gemevano non in altra guifa fiudiavafi di rac- 
chetarli , che mettendo lor tra le mani alcuna de- 
vota immagine . Per rapporto alla curiofità , ben- 
ché non gli difpiaceflfero i ragguagli delle pubbli- 
che avventure del Sacerdozio e dell’ Impero ; efler 
volle totalmente allo fcuro delle- vicende private : 
di quefte non folo non procaccioffi rapporti , ma in 
cafa udendone alcuni con noja , rattener non fi Tep- 
pe dal dire , che ficcome il Sole e la Luna quan- 
do fan bene alla terra, non fi riguardano , e quan- 
do fi ecclifTano foggiacciono ad ofiervazioni minu- 
te ; così molte peribne di riguardo, quando onefia- 
tnente vivono, fon poco confideratc , qualora in al- 
cun fallo trafcorrono , fon berfaglio di perquifizion 
ciiriofa : ad un cameriero voguofo d’ informarlo 
de’ difturbi feguiti in una feda da ballo diffe , che 
i detti e fatti altrui erano inutili' fomenti di curio- 
fità, la qual non fi appaga fenza pericolo: piò illu- 
ftre fu la vittoria con che frenolla- in Moliterno : 
aveva egli da gran tempo fofpirati alcuni libri pror 
mcffigli da Cavalier Bolognefe, e venuti finalmen- 
te entro ad una fcattola , quando il defiderio di 
averli crefciuto era a difmifura la prefe fenza cu- 
rarfi di aprirla per quattro giorni; in quello inter- 
vallo uno de’ familiari confapevolel delle fue - bra- 
me mofirò maraviglia di tal condotta, ed ei fcber- 
zando giuflificolla con dire : quefli poveri libri an 
fatto un lungo viaggio : fe Voi non gli compatite , gli 
compatifco ben io y e perì» prima di efporli. al travaglio 
di effer maneggiati e letti vo^ fargli trattenere a ripofo . 
Dalla diligenza per lui adoperata nei moderar 1« 

paf- 









I ’ Libro Q.u a r t o. ijj 
pafTiOni , che pajono più innocenti , può di leggieri 
inferiti la maggior premura, onde brigofTì di por- 
re in freno le più perniciofe fino a menar trionfo 
di tutte con gran dominio di fé medefìmo. 

- A vero dire chiunque trattollo, il tenne per uo- 
mo fuperiore alla fuggezione di palTioni : neppur ne* 
cafi improvvifi fe rapirfì da nocabil trafporto di 
(degno . Recatogli una volta faifo annunzio della 
nfurpazione di alcune delle fue .vacche , lì attende- 
va qualche rifoluzion violenta : nsa egli altro non 
dilTe fenonchè la inverilìmilitudine delle circoHanze 
fofpettar lo faceva della verità <del fatto , e che 
trovandoli vero , conveniva incamminarli per via di 
giullizia . Veggendolo alcuni sì collantemente in- 
clinato alia moderatezza penfarono , che tal padro- 
nanza di affetti derivane dà umor ben compollo ; 
ma errarono attribuendo 'ad armonia di tempera- 
mento ciò , eh’ era effetto di virtù fiancheggiata 
. da abito a collo di frequentati atti prodotto : lo 
/concerto di fue paffìoni , dice uno de’ fuoi Confelfo- 
ri , farebbe fiato precipitojo , qualora fecondata avejfe 
la propenfione della natura calckrofa più tofio , che ub- 
bidiente : ma coll ufo di gran forza e defirezza fece 
s) , che gl incitamenti del vizio milit afiero a faver 
•della virtù ^ 

• r. , . .'c; A P O VII. : * 

i i • • * . - 

• ' • t . • Della Umiltà . r 

F U quella' Virtù praticata dal Principe in diverfi 
modi , e primamente colla total fuggezione a 
-Dio : piacque a' quelli efercitarlo con ifcrupoli con- 
traddizioni calunnie e cagionevolezze i con tutto 
ciò in ognuna di tali traverlic ci alficura il fuo 
Confelfore , ' che adorò la mano delP Autor Supre- 
mo , e dille , ogni ragion eligere , che il fervo 
confenta a’ voleri del Padrone , e che una volontà 
flotta ed ignorante, qual era la fua, regolar fi la- 
fcialfe da una diritta c fapientilTuna , qual è la DiJ 
i . viny . 
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vina . Anche negli accidentali difartn ragionò in 
, fimi! tenore : tra gli altri feniì fantitTimi da lui in- 
feriti nella epidola , in cui fì condolfe col Duca di 
Foli della morte d’ Innocenzo XIII, uno fu, ch’ef- 
fendo Iddio Padre amorofiirimo ed incapace di con- 
fondere il nocivo coll’ utile , non era da fofpettar- 
lì , che avelTe così difpofìo per altro fine che di 
comune profitto : Quanto a miei tnterejji ed appetiti 
avvien di contrario , diffe al P. M. Tanfa intefo a 
minorargli il lutto per lo dipartimento di fua ma- 
dre » yi ^ prewedxto ed ordinato da Dio , che mi 
tratta fempre affai meglio di ciò , che merito , Da tal 
fubordinazione procedeva , che nelle avverfìtà fereno 
ferbafle il vifo , fìccome tranquillo aveva.il cuore, 
e derivava in oltre, che con ugual indifferenza ac- 
cettaffe le profpere avventure e le infaufte . Fuor 
del male di colpa tutto il refio ò dono del Cielo , diffe 
all’ Avvocato di Onofrio querelofo per. decreto di- 
sfavorevole in affare d' importanza appartenente a 
lui ; e in altra occafìone rifcriffegli , che la mala 
iituazione , in cui fì ritrovava un negozio , non gli 
recava fafìidio , perchè difpofìo era a compiere le 
ordinazioni fuperne. 

La fommeffione, che profeisò a- Dio , umiliar lo 
fece anche agli uomini: il riguardo fommo , che usò 
con tutti, fu pari all’abbietto conto, in che tenne 
fe fìeffo . Fu di fìupore' a iqolti la indufìria , con 
che proccurò di occultare ognuna di .fue prerogati- 
ve : la feienza , che sì difficilmente foffre la ofeu- 
ritk delle tenebre , per lo più fu da lui celata , e 
qualche volta cofìretta a i/efìir le divife della igno- 
ranza , addottrinar facendofì rpeciaimente in mate- 
rie di fpirito da chi fapeva meno -di lui>. Il Supe- 
riore di una Regolar Famiglia per la efìimazione , 
in che tenevalo di uom quanto dotto altrettanto 
religiofo , gli chiefè per lettera un Sermone fpiritùa- 
le da recitarlo a’ fuoi fudditi : credettefì e^i ,fulle 
prime burlato , laonde non altro rifpofe, fenonch^ 
1’ amenità dello fcherzo' gli era fiata di gradimen- 
to : ma iterando colui la inchiefìii con fcrietà, che 

non 
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non dava più luogo a folpettar di facezia, fì ri^po- 
fe da lui ancor feriamente , che in luogo di farli 
niaeliro di fpirito a Claudrali , faceva meliieri , che 
fi raccomandafle alle loro orazioni ; la tiepidezza 
del viver fuo renderlo troppo inetto a telTer ragio> 
namemi da proporli a perfone fantilicate per iHitu- 
to ; e quando ancora chi affiderà per gelo rifcaldar 
potelTe chi di fervore avvampa , non elfer da lui 
la efecuzione dell’ impodogli non polTibile a trarli 
a fine fenza dovizia di quel fapere , di cui lì rico> 
nofceva affatto sfornito. Ad evitar. quella gloria, 
che dalia beneficenza rifulta , versò tefori e nafco- 
fe più volte la mano, valendoli di limofinicrì occul- 
ti , che fovvemffer penurioli , e tacclfero del bene- 
fattore il nome : molti furon gl' ignudi per lui ve- 
diti principalmente ne’ Feudi , ma a rendere il più 
che fì potelfe diffìcile il divifamento di fua carità , 
ordinò al mercatante , che delTe panni di fvariati 
colori , con che pretefe ancora , che i beneficati 
r un 1’ altro conofcer non li potelTero.. Portandoli 
di Quareli ma quali ogni di ad afcoltar la Predica 
nella Cattedrale di Marlico nuovo trovò fempre 
preparato luogo proporzionato al fuo carattere, ma 
non mai occupollo , contento di dilfinguerli foltanto 
nella ma^ior riverenza al Tempio c nell’ attenzio- 
ne più elatta al Dicitore t il Vefeoyo lielTo gii fe 
premura , che non ricufalTe di airi^ere a tal fun- 
zione fecondo il collume degli altri Principi , che 
an valTalli , ed egli con edificazione forama del 
prelato rifpofe , che la venerazione dovuta a Grido 
cmpivalo di tal terrore, che provava impulli a pro- 
fondarli fotterra più todo, che a levarli in alto ^ e 
quanto agli altri Principi aggiunfe , eh’ elTendo tan- 
to men di lui debitori alla Divina Giudizia, inde- 
cenza non era , che a mifura del loro merito go- 
delTcro didinzione% Nell’ imbatterli io perfone dor- 
pie o fuor di modo mefehine donava ad effe limo- 
fina , e poi a qualche amico o dipendente , che ave- 
va a fianco , che cofa-^ diceva , ho io fatta di buo- 
no , ftcehè non foggiaceffi a saUmitn maggiore ? Cer- 
ta- 
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tamente\ fe Die trattato mi aveffe come prewedeva f 
(he io trattar lo doveva , di peggiori guai caricato mi 
avrebbe ! Le cantilene degli adulatori furon da lui 
temute a paro de’ fibili delle ferpi , c le voci ftef- 
fe di meritata lode gli recarono naufea , che dilli- 
xmilar non Teppe neppur nelle converfazioni di Per- 
fonaggi illullri . Su i principi del Tuo ritorno a 
Napoli molti fì maravigliarono , che alla pratica 
di tanti efercizj devoti non aggiugnelTe la frequen- 
za della Congregazione de’ Nobili ma poi fi ri- 
feppe, che fì .alleneva dai darvi il nome unicamen- 
te per tema di avere ad efercitar qualche uffizio j 
per cui gli pareva di non aver attitudine . 

Gli umililfimi fentimenti , che nudriva nell* ani- 
mo non Tolo lo (limolarono a fuggir le onoranze , 
ma a procacciarli le onte : mettendoli in derilione 
altrui ) troncolla-: talora col tentare di trarla fopra 
di fe , e non riufcendogli , ingegnofamente fcher- 
zava Tu de’ proprj difetti : di fe palesò una volta y 
che aveva fj^fe piò ore per intendere un periodo 
di Scrittoi latino: recitò mn’ altra volta rozza com- , 
pofìzione fenza dir , eh’ era lavoro fatto in Tua 
adolefcenza : i barbarifmi e folecifmi incorfi nell* 
apprendere i rudimenti della Grammatica gii fom- 
minillraron materia di graziofì racconti in proprio 
diferedito . Le umiliazioni- involontarie furono pa* 
rimenti per lui accolte con pacatezza . Nel ricon^ 
duri! dalla Saponata a Moliterno contadino minac- 
ciofo vietogli il palTare pe ’l fuo podere , ed ei tor- 
nato in dietro giallifìcò- piò tolto y che riprovò fa 
diiui infolenza e feortefìa . In Marfìco nuovo trat- 
tennef] una volta in cafa del Vefeovo lino ad un’ 
ora di notte > dopo la quale partitoli Tolo pafsò per 
la Chiefa di S. Caterina , e fotto 1’ arcale di ella 
fi pofe ad orar di paflfaggio : fopravvenne all’ ìm- 
provvifo il Sacrellano , e credendolo ladro , che 
sforzalTc le ferrature' deir ufeio < fugli addolTo con 
' empito , e furiofameiite refpinfelo : divifatolo poi 
dichiaroffi confufo >per lo infulto fattogli benché 
fuor d' intenzione > ma fu ralferenato da lui , che 

pri- 
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prima con ifcherzo lo ringraziò di non averlo con« 
dotto prigione y e poi con ferietk lo commendò di 
attenzione nella cullodia del Tempio . Quelle ed 
altre cofe diedero occafione a Monfignor .Cefare 
RolTi di chiamarlo nella Tua Storia Perfona umilif- 
fima , ed abborrente al fommo dalle onoranze ter-* 
rene . ... 

. . CAPO Vili. 

Della Frequenza de Sacramenti . . 

G Fan riconofcenza ufolfi dal Principe per tutt’t 
benefìzi di Dio , ed in particolare per quel- 
lo della Confelfìone : in niuna cofa gli pareva, che 
ugualmente rifplendelTe la Onnipotenza nel cancel- 
lare, le colpe , e la Bontà nel condonarle : il per^ 
chè intefilfìmo a prevalerfene fecondo le intenzio- 
ni di Grido , fe ufo di gran frequenza e di pari 
devozione . Dacché giunie agli anni della difcre- 
zione diede opera a ^equentarla piò volte al mefe: 
dall’ anno quindicefìmo fìno al ventefìmo la usò 
due fìate per fettimana : apprelfo fe ne valfe piò 
fpelTo , e fìnalmente fcorfì tre anni dì dimora ne’ 
Feudi prefe per cofìume il confelfarfì ogni dì. Che 
fe tra ’l giorno accorgefìefì di.elfere incorfo in al- 
cun fallo , non fofìfriva d’indugiare fìno al fegaen- 
te mattino , ma nel dì medefìmo deponevalo a piè 
del Confeirrve, il quale a tal fìne era da lui tenu- 
to in cafa ed a menfa con feco . Quindi all’ eìi- 
trare in palagio e all’ ufcirne , per le drade e nel- 
le Chiefe , e molto piò prima di coricarli con mi- 
nuta perquifìzione fpiava il fondo del cuore , e tro- 
vandovi qualche neo, oltre al chiederne dìprefente 
perdono a Dio , proponeva di mondarfene quanto 
prima nel bagno falutare della penitenza : nel far 
ciò dava indizi di cuor compunto, e non rade da- 
te dalla parte fuperiore ridondando il dolor nella 
inferiore gli fpremeva lacrime dalle luci e fofpiri 
dalpettp. £i ‘fa, da Iqi medefìmo, che ad ovviare « 

qua- 
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qualunque difgruzia o di apoplefìa lubitana , o di ' 
alTenza di Conteflfore , bramò di acquidar 1’ ufo di 
tal Corta di pentimento , che giudifìcar lo potefle 
eziandio fuori del Sacramento ; onde proponevafi 
per motivo di elTo la Divina Bontà in fé mede- 
(ima , fjcchè la iua contrizione Coffe almen virtual- 
mente atto dalla Carità prodotto ; di piò agitandoli 
fi Cuoi tempi il dubbio , fe ancor nell' attrizione fi 
richiedeffe qualche amore'di Dio , portò parere , che 
richiedo folle y non qual principio che muova , paren- 
dogli innegabile, che badalfero altri impulfi propri 
del timore e della fperanza , ma qual progredb che 
far fi dee dall* uomo attrito , in quanto non può 
cfcluder 1' amore inclufo nella volontà rifoluta di 
'Olfervare tutto ciò , che Iddio prefcrive. Al fin di 
ogni eonfèlTione oltre alia ufata penitenza chiedeva 
al ConfelTore , che gli ordinalfe una particolare li- 
mofina , e queda e quella traeva ad effetto con 
prontezza e devozione . Qui non è da tacere , che 
quanto egli. aveva in venerazione coloro ’, che di- 
riggevanlo, altrettanto bramava , che’ fi valelfero di 
tutta r autorità , e fodenelfero con decoro le veci 
del Redentore ; in fatti perchè parvegli , che uno 
di loro trattalfelo con troppo rifpettofc ed 'indul- 
genti maniere , fodituigli un altro riputato da lui 
piò atto ad ufare men di riguardo e piò di rigore* 
Dalle guife tenute nel confelfarfi palfiamo a quel- 
le , che tenne nel comunicarli . Il Divin Sacra- 
mento fu da lui ricevuto affai fpelfo iin da quando 
fu capace d’ intenderne la utilità e grandezza ; ma 
nell’ ultimo quinquennio che vide , cibar fe ne volle 
ogni dì , e il vietarglielo era lo delfo che cacciar- 
lo in grave amarezza : era ciò noto all’ ultimo fuo 
Confelfore , e però a fargli efeguir con prontezza 
quanto fu duopo imporgli a feemamento di aufteri- 
tà e di fcrupoli , non eube mezzo piò valido , che' 
la minaccia d’ interdirgli la cotidiana comunione : 
qualche Volta di fatto gliela interdilfe , e allora fu 
che rcltò come trafitto da penetrante .Arale j e pien 
di rammarico niente ^omife per indurlo a rivocare 
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tal vietamento. Nell’ ultimo anno di Soggiorno ne* 
Feudi fu ’l prindpio della Settimana Maggiore fu 

f irefo da febbre accoppiata a dolori di vifeere, perw 
occh^ i Medici furon di avvifo , che ufar doveffe 
cibi pafquali : gii fcrupoli gli fecero ciò parere un 
eccelTo da evitarli ad ogni collo e non riufeendo 
neppure al ConfelTore il difìngannarlo , ordinogli 
che o ubbidilTe a’ Medici , o lafcialTe di comuni- 
carfi nel dì della Cena del Signore ; nè altro vi 
volle ) perché depollo il luo giudizio lì appiglialfe al 
primo de* due partiti ; manifellò in quella occaGo- 
ne , che il palTare un giorno folo fenza il rilloro 
dell’ angelico pane gli rendeva nojofo il vivere, si 
per r augumento della Grazia , che non acquiGava , 
e sì per la ridondanza degli ajuti , che forfè non 
otterrebbe . Trovò una volta in foglio Gatnpato in 
Lovanio commendata la infrequenza della Comu- 
nione , come rifpettofa a CriGo , e come approvata 
da Santo AgoGino : e in riguardo alla prima delle 
ragioni addotte non cadde in perpielTuò alcuna con- 
futandola fubito con dire , che il rifpetto a CriGo 
moGrar G doveva colla mondezza da' peccati , coll’ 
ornamento delle virtù , e col corteggio degli oGe- 
quj ; di maggior pefo parvegli la feconda , e notata 
1’ allegazione legger la volle nel proprio luogo , ove 
rinvenutala, tacciò d’ infedele l’autore del foglio , 
perchè oGervò , che il nominato Padre Gccome non 
difapprova chi per riverenza G aGiene dal comuni- 
care ogni di , così non taccia d’irriverente chi ogni 
dì G communica , in.queGa forma, feri vendo a Gia- 
nuario ; Ille honorando non audet fumere , & illc 
honoranda non audet ullum diem fnaterire . Facìat unu- 
fquifque quoà fecundum fuam fidem credit pie ejfe fa- 
ciendum , Tra le altre difpoGzioni immediate , che 
al ricevimento di CriGo usò di premettere , una fu 
quella di curvare la fronte a terra , e di perfeverar 
così per alcuni momenti ; accoltolo poi gii rendeva 
•a lungo le grazie , e in alcuni de* dì più folenni 
ciò faceva per poco meno di un’ ora . 

Tal fu il fuo fervore ‘nel ricever la EucariAia : ma 

non 
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non fu minore nel riverirla ne t cibori , e neiraccom^ 
pagnarla nelle procelfioni : appena avvenne giammai^ 
che palTando per qualche Chiefa non vi entralTe a 
tributare omaggio a Grido Sacramentato : anzi ne’ 
Feudi fu r imbrunir della fera non rade date ufcì fo< 
lo per vifitarlo , e trovando chiufi gli ufci de’ Tem- 
pi fermavafi ginocchione fu i limitari diedi. Negli 
otto giorni dedicati alla Solennità del Corpufdomini 
fodener volle una delle ade del pallio ogni volta , 
che la Sacra Odia era portata per le drade di Mar- 
lìco nuovo o di Moliterno , non didlngUendod da 
fuoi vadalli in altro , che nel portamento pib umile e 
devoto . Si è detto altrove del particolare odequio 
con che riverì il Santidìmo efpodo , e però è folo 
da aggiungerfì, che ne’ tre di precedenti alla Quare- 
fima , a lue fpefe efpor lo' faceva ne’ luoghi di fua 
reddenza , e coll’elempio incitandoci fudditi a vifi- 
tarlo didraeVali in gran parte da’ bagordi 'del Carno- 
vale. Per fine allo fpecial culto verfo il Divin Sa- 
cramento può riferirfi la edema compodezza e lo 
interno raccoglimento , con che adidette ogni dì 
ora a due ed ora a tre Medie nel proprio Oratorio; 
nell’ ultimo biennio di fua età, oltre a’ mentovati , af- 
fidette per ordinario ad altri Sacrifizj nella Chiefa 
di S. Maria della Solitaria , nella quale quali ogni 
' mattina portavafi a farvi la vifita de’ cinque Altari . 
La ragione , che diede una volta di fua premura nell* 
intervenire a piò Sacrifizi, fu l’Onore che da edi à 
Dio rifulta, il ringraziamento che con elfi a lui può 
fard, il perdono che per edi da lui può impetrarli. 

1 . . 

CAPO IX. 

Della Devozione a Qrifio e a' Santi . 

L a particolar devozione^ del Principe a Gefucri- 
do fi fe raanifeda per' la fpecialitò di odequio 
profedato ad ogni midero di nodra Redenzione: la 
Incarnazione e Morte* dell’ Univerfal Mediatore fo- 
pra di ogni altro gli tennero'in efercizio i penfieri e 
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eli affetti : in tutto il decorfo dell’anno l’una e 
l’altra Ibmminiffravagli abbondevol materia da me- 
. ditate, e da ritrarre que’ frutti, che da .tal medita- 
zione derivano . In Moliterno ito una volta al- 
la campagna , ed apprelTatofì a difabitata capanna 
vi entrò : il fervldore , che no’l vedeva efcire do- 
po notabil tratto di tempo, a fpiar H pofe ciò che 
faceva , ed olTervollo genuflelTo gemere , e dir così : 
tra ’/ fieno convien , che vi cerchi j mio taro Gesùy 
giacchi tra 7 fiem vi degnajie nafcer per me , Le Do- 
meniche dell’ Avvento furon per lui fantificate con 
moltiplicità di orazioni e di limofìne , e lo ffelTo 
de’ dirfi della Novena e della notte del Santo Na- 
Itale. . Non meno di riguardo ebbe per la PalTione 
c Morte del Redentore . Ne’ tre anni che dimorò 
nel Feudo predetto , ogni venerdì fi condulTe alla 
Chiefa de’ Frati di S.Domenico , ed innanzi all’Al- 
tare del Crocififfò fu veduto orare a lungo ; di più 
parendogli la efHggie , innanzi a cui orava , troppo 
guada dal tempo , a fue fpefe fè fodituirlene un’ 
altra di miglior lavorio ', e di fembianze più atte 
a commuovere.. Nella Quarefìma ogni dì leggeva 
,una delle meditazioni dello Spinola intorno a’ pati- 
menti di Grido, e tuminavane i fentimenti tra’l 
giorno non lenza gran commozione di affetti. Nel 
fecondo venerdì di Marzo del^ijzó ita al Conven- 
to di S. Croce fi pofe a paffeggiare pe ’l corridojo 
inCeme con Frate Antonio da Potenza , il qual 
veggendolo affai medo in vifo dimandogli della 
■ cagione del Aio rammarico : al che fofpirando e 
additando una immagine del Redentor trafìtto , io, 
rifpofe , andava ripenfando all* immenfo carico di ob- 
brobri e maxUrj , cui forfè in queflo dì foggiacque il 
rapprefentato da quefia figura : tutto patì per amor 
mio : ed io nari sà in che guifa^ eorrif pender pojfa a 
sì yaflo incendio dì carità : dopo di che con pupil- 
le inumidite di ^ pianto baciò iì ritratto , -,e, fi^.per- 
^coffe il petto , Un fuo caraeriero rammenta che 
■in tutti gli anni di fua dimoranza nello Stato fo- 
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itennc nella Quarefìma due piaghette nelle piante 
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de* piedi , e ia circodanxa tlcl tempo , la forma 
•'delle ferite , e la uniformità con cui allo fpuntar 
di marzo fi, aprivano, e al cader di eflb rammargi- 
navanfi , fofpcttar gli fecero , che il Redentore 
render lo voIeflTe partecipe di picciol faggio del do- 
lore da lui fperimentato nella trafittura de’ piedi: 
'certo è , che tra gli altri effetti prodotti in lui 'dal- 
la contemplazione degli' fpafimi dell* Ùomo Dio 
uno fu l’acccfa brama d* imitarlo nella ferfferenza 
di amare' cofe e tormcntofe : a rinyigprirfi in tal 
defidério nel giovedì e venerdì della fettimana Mag- 
giore pareva! , che non ad altro penfafte , che al 
Salvador morto in crocea c~nc vifitava i Icpolchri 
con pietà efiraordinaria : ne’Feudi accompagnato da 
un camerìero e da qualche g'entiluoitio del .paefe 
ad e(Ti portavafi anche quando erano le ,vió,b in- 
gombrate da nevi , o incrqdicàtc, per, ghiacci , p 
zaccherofe per pioggia , e trattenendofi a mifufa 
del fuo fentorfc paflava le ore intere in ginocchio*; 

, un anno benc^d agitato da’dplori colici difpenfar non 
li volte dal rendere tal omaggio a Gefucrifio : un 
■altro anno non altrimenti Hceyer volle la chiave 
della urna desinata al -Corpio e ' Sangue del Reden- 
tore , che dopo, aver depofte le fcarpe : giacendo 
a letto per febbre 'hel giovedì fante del lyzd chia- 
mò a fe il fuo primogenito, e va, gli dilTe , al 
'faerofarito fepolcro \ * e rendi al comun Signore ejìinto 
per noi quelli offetjuio di gratitudine che dei , e che io 
efibhgli non pojfo . Dalla Predica di Paflìone non fi 
‘affentava giammai , e comechè 'dimofiraffe tenerez- 
za di cuore iri tutto lo fpazio del ferale racconto , 

• foverchiato parevane , quando del duolo della Ver- 
gine a piè della croce veniva a farli parola . 

’* ' Non fu quello 'però l’unico pegnò'di amore e 
'di riverenza , che'diedele : dal fedicefimo anno di 
^tà'fino àiruitimo non ufcì giammai di cala, fenza 
•aver porta alcuna breve preghiera' ‘alla immagine 
di-lei , che^ aveva' nelf Oratorio . Quali ogni dì vi- 
' Cuh -là -Madonna delle Gratie a piazza Toledo : una 
-volta la fettimana condulfefi alla Vergine, eh* è det- 
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■'ta di Caravaggio : ' nt\ portarli alla Barra c nel venir- 
'ne alcxin tempo fpcndeva nel venerare noftra Signora > 
dtl Carmine : c forfè uno de’ motivi , che fpinfelo a 
fceglieffi la fépoltuì-a nella Chiefa di S^Rtflituta y{\x 
la particolar ‘devozione da lui profelTata a S. Maria 
'del Principio , che vifitò in vita Tempre a piedi e 
-più volte per ogni mefe . Si fa in oltre , che eflcn- 
do c^li nato in quel palagio, che poi Tempio di- 
venne della, Beatilfìma Vergine de vertice Cceli^ co- 
Mà fovente fi ttasferiva a riverirla , e conferita 
^Vendo una 'Cappellania 'aPSacerdote D. Salvadore 
Pafqualoni volle', che nell’ Aitar di lei celcbraffe 
'la Melfa . Alle fette fefiivid della fielTa Madre di 
IHo premetteva devote Novene conchiudcndole col 
'digiuno 'a pane ed 'icqua , e con far celebrare fet- 
ale "Meffe ad onòr del Miftero , che follennizzavafi : 
'delle órazioni cotidiane , che le offeriva , è fcritto al- 
trove ; aggiungerò, che l’amor da lui portato a sì 
gran Reina fptnfeìo a 'donarle infieme col cuore la 
roba : alla di lei Statua del Rofario diede in Mo- 
literno ricco vefiito : ài Santuario di S. Maria del 
Monte mandò in dono lampana di buon metallo e 
lavoro .* Alla Màdonna di Coflantinopoli fommini> 
{Irò cere per un decennio : di . altri confimili dona- 
tivi è l^uì da 'tkeerfi , perchè fi è parlato in altro 
luògo . ' " 

La liberalitli mtdefimà usò con alcuni de’ San- 
ti Tubi Patrotitaatòiì . Ad 'ònòr dì Santo Antoniò 
‘Abbate fece in Marfico nliovo rialzar le muraglia 
e rabbellir là fòffitra di Tua Cappìblla ; anche a quél- 
fa di S. Donato aggiunfe ornamento e culto l Nell’ 
Altare di S. Lucia fe per alcuni anni celebrar Mef» 
tk cotidiaha : qùello di S. 'Domenico fu di fiori e 
Iparamenti arricchito . In ó'ffetjùò di S. Sinforòfà' do- 
rrò libertà à perfonà , che danneggiato lo àveva 
fec’ Tuoi intereffi . Fù in oltre devoto di S. Filippo 
Neri , di S. Francefeo Saverio , di S. Tomàfo di 
Aquino , e di altri Santi , che invocò ogni dì con 
determinate preci : e finalmente intefo ebbe Fanimo 
'Ri fuffràgio de’ defunti , per cui fpefio offerì mortifi- 
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cazioni, applicò) indulgeazc , c celebrar, fece Sacrifi- 
zi • ad uno da lui fcclto a dargli contezza di quanti 
' morivano nc’ fuoi. Feudi difle , che colle predette 
cofe certamente fcorciavafi il tempo dcftinato alla 
lor pena , e probabilmente fcemavafi la intenfione 
iftcffa del tormento . Nel dì de’ morti quiftionaa- 
dofi in fua prefenza da’ familiari del fe acccttinfi da 
Dio i fuffragi a prò di quella determinata Anima, 
per cui fi offerifeono , e di altri dubb; fupenon alla 
foro intelligenza i fe tacerli, e difle, che di due c^ 
..fe fi perfuadeflero fenza indagare più oltre : la pri- 
ma , che le Indulgenze , le limofme , le opere pe- 
nali, le orazioni, e le Mefle offerte per le Anime 
del Purgatorio ad efle infallibilmente giovano , per- 
chè Iddio fi è impegnato di parola ad accettare i 
fuffragi de’vivi a follievo de’ morti ; la feconda , che 
infallibilmente giovano a quell Anima, per cui fi 
• offerifeono , fe bifognofa ne fia , perchè tal era il 
feqtimento comune tra’facri Dottori.- 

C A P O - X. . 

i 

Del riguardo alla Chiefa e agli Ecclejiaflici . 

I L Capo vifibile della Chiefa fu io sì alto rifpct- 
to preflb del Principe , che al fqlo udirne il 
nome fi feopriva -il capo ito a baciare i piedi a 
Clemente XI nel primo viaggio , che fece a Ro- 
ma, diè fegni di tanta riverenza, che l’avveduto 
Pontefice notolla e commendolla come ftraordina^ 
ria . Il Papa fuò zio nelle molte volte , eh’ ebbelo 
veneratore difle, che in lui fcorgeyafi il vero car 
rattere dell’ oflequio dovuto al Vicario di Crilto 
Facendo dello ftrepito iin cèrto libro di Autor mtv 
derno oppugnatore dell’ Autorità Pontificia fchernil; 
Io qual parto d’ ignoranza , che affettava erudizioq 
pellegrina,: lacciuoli de [empiici chiamò tutti i libri 
de’ raalcredenti , cHe men rifpettofa, mente parlano 
della Cattedra di S. Pietro , e odiolli ' in guila , 
che quanti potette ne donò alle fiamme « Rifpettò 
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le ordinaztoai Ecclefiaftichc fino all’ ultimo fegno . 
Nelle Quarefime non chiefe giammai fpontanea- 
mente dirpenfaziòrte dal digiuno^, anzi con efattez.- 
za ferbato Io volle da cortigiani Soddisfece all’ 
adempimento del precetto Pafquale non già nella 
propria Cappella', come poteva per privilegio con- 
cedutigli , ma nella Parochiale Chiefa confonden- 
doG cogli altri : ad elTa fpeflb tra r,anno fi condu- : 
ceva , affine di riconofcerla- qual madre , ed ebbe * 
in riverenza' finanche i laceri avanzi degli Altari • 
e delle Sacre()>ie V'i t}uali- metteva talora nella cul- 
la- de’ Tuoi’ bambini, e ne 'fperava giovamento a’cor- ' 

pi e alle anime'. ^ - • ' ' i • 

' L’ olTcquio che ' profelTava alla .Chiefa ofTequio- > 
fo'rendettelo agh ' Ecclefiaftici • La ‘opinione onore--* ' 
volifftmà , ch’ebbe del Prelato di Marfico nuovo fu - 
pari :a quella , che il Prelato ebbe di lui ; fi agginoc- 
chiava per riceverne la benedizione , prcvenivalo 
negli atti ofiiciofì , ed era sì lontano dal recargli « 
impaccio neirefercizio di Aia giurifdizione, che an- 
zi lo' afTiAeva'con efficacia*; una volta fola s’ inter- 
pofe a favor' di • Sacerdote colpevole , nè ebbe a •' 
pentirfene; poiché la mitezza mercè di lui adope-' ' 
rata produffe effetti migliori di quelli , che fperar.-' 
fi potevano dal rigore ; la dilicatezza di fua coA:ien- ' 
za'giunfè a fargli chieder parere dal Vefeovo nel' ■ 
reggirrrento' de’ Aidditi e nello fcrivergli , e nel 
rolcriverfi' tenne metodo ed usò formule affai piò • 
dimeffe <dl quelle', praticar fi fogliono da altri Pria-:: 
cipi . In Picemo prima di far eriggere Altare nel- '■ 
r Oratorio dimeAico , con epìAola colma di fom- 
melTione diè ragguàglio al Vefeovo di Campagna 
de’ privilegi fu di ciò impetrati dal Papa , e rifpoÀo- 
gli con ugual cortefìa , gli pofe inuifo: il che non' 
volle far prima , quantunque a tenore del Breve, . 
difobbligato foffe dall’ attendere i il contentamento 
degli Ordinar; . Piò degne di encomio furono le 
maniere, con che trattò ogni forte di minori Mint- ' 
Ari del 'Tempio; a femplici Sacerdoti anche poveri 
e fuoi vaffalli non piai diè udienza o feduto o io ’ 
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tcHc da camera) ma in piedi e decentémènt^.yeftL^ot.f 
fé ragionare gli doveifero a lungo invitavali a j^d,ere^^ 
nel luogo più degno , e ripugnando eglino^ a ciù •ira- 
re, acconciamente rammentava lorq^la 
follenevano: fé le inchiede fattegli npp-lì- oppone^f 
%’ano allatgiulHzia, fecondavale piùi volefiticri ;.e-.fe, 
iì ppponeveRO, dava ripulfa in mo4p più, deirufjato. 
guardingo: avvenne. una.. volta, , che un Prete ,per 
difcfa de’fupi parenti pr.etenfori di cih > che altrut .fi , 
apparteneva, oltrepalTalTe i termini della modera^io-, 
ne conveniente al* proprio. (lato ; non pltrepaf' 
folli il Principe, che rifpettgfQ al^idijlui carattere, 
agl’ infoienti protesi non rifpofe con. mioacjsevQl . 
ciglio., ma fol con parole gravici di ragipni..^ Nel 
decorfo del morbo ultimo chiamato a fe^D.nSci-.. • 
pione Santodio fuo Cappellano ragionogii della (Co- 
munione , che- nel feguente mattino mùyÒijarcgli 
doveva : gli dille , che.i Sacerdoti.; più di futtic gli 
altri a lui ! parevano, rifpettabili per lo'carAttere, 
che gli adorna ed abilita a-facrofanù mider) ; jael 
che dicendo in fegno di riverenza baciat;;.gli .volle 
ladcdra mano c la lìnidna : e- poco .dopo appredan- 
dogli quegli alla bocca ih bacino da ritener lo.fpu- 
to moflfo da tolTe foprawenutagli ) ripugnò eirelì- 
bito uffizio fottentrar facendovi il Cameriero e 
dicendo, al Sacerdote , disdirli al fommo « che chi 
fcrviva a Grido, .su gli' Altari fervide a lui in tal 
medierò . Vcrfo de’ Preti ,'poveri modraMtj partico- 
lar- beneficenza : gli adtdeva co’,.btiot>i :ufdz) i prò- . 
movevagli .còlle raccomandazioni , e -badava , che • 
alcuno" di edì roanifedade:, eh? aveva;, di volon- . 
tà fpontanca per lui applicata là Meda-, per aver- 
ne congruo dipendio : ad alcuni • Ecclefiadici bifo- 
gnofi di Breviari donò i>nu,ov; , e dà loro volle i . 
vecchi .affin di tenerli ,.per. devozione.: -per l’accc- 
Jerata ordinazione di due poveri Cherici fe venire , 
dilpenfa da Roma, c due altri, che per mancanza., 
di patrimonio ordinar non. fi potevano. , ed . erano > 
di buone qualità forniti , per opera di. lui divenne- 
ro alunni di Regolari Famiglie. ,.i . . ’ ^ 
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Anche a quelle pro^fs^ il Principe amore- 
volezza e beneficerila . I Conventi 'de’ Cappuccini 
Riformati e Domenicani- erano, la meta de’ Tuoi or- 
dinar) pafìTeggi ne’ Feudi ; cogli' abitatori di elTi ra- 
gionava ben volentieri di lettere oppur di Dio ; 
con molti fi 'drinfc ''iti amicizia > e alle Chiefe,* 
alle 'cafei di cui erari foggétti , fe'confiderabili doni. 
Un arino dopo la 'fiià vequta ne’ Fe*udi' fiando per 
giognere il Getieral deXZappùccini in Marfico nuo- 
vo, mindògti incóntro fino a Vietri di Potenza il 
fuo'Màggiórdomò i giunto 'poi fu per lui^vififato , 
in(^itafd“i menfa^ e difiinto ‘conogiii altra Torta di 
trattamento nobile e ‘caritatevole : per la metà di. 
un mefe “provvide 'liii ’e i Tuoi'Ffati ‘di' alimenti 
ed'avendò il Gerfefàle fuddetto desinato quel Con- 
vento' per NòViziato di tutta la Proviricia fu dal 
Principe 'dilatato a proporzione' ‘del maggior nùme- 
ro di Religiòfi , che accoglier doveva''. Dall’abitar, 
che faceva in' Napoli vicino al Coriventb de Fran- 
cefcani 'dettò la Xltoee di palaz^^ prèlc bccafioiie di 
dfer benefièb a* Réligiofi infermi , che "dagli altri 
Conventi' ivi 'fi adunarlo, loro mandando provvi- 
fioné"di' utili ‘cibi e dilicatì . A' certi 'allievi di 
Chiòftri obbligati'a far' viaggio , e non provvedu- 
ti a fufficienza' di viatico dié danaro opportuno al 
bifogno '. Per ben de’ fuoi vafTalli ebbe ,in 'difegno 
di fondare una Càfa a’ Pii Opera; in Marfico nuo- 
vo , e 'un* altra* a Cherici delle fcuole pie in Mci- 
literno; ma“ la rnorte, che troppo predo raggìunfc- 
lo non gli 'diè àgio da fornir fuo 'intendimento . 
Finalmente a chi declamava contro' le ricchezze . 
degli Ordini Chericali o Monacali faceva '"toccar 
con mani , ché qualora folTer vere e nomefagerate', 
tornavano in émòlùmento ‘de’ laici : e a chi , per Io . 
mal procedere 'di un folo caricava tutta intera urù 
Famiglia di Religiòfi , dava a divedere' la ingiufit-., 
zia e balordagine di tal condotta. 
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'CAPO XI. 

‘ Della Prudenza . , ’ 

L a pratica cognizione delle cofe da farli e d& 
sfuggirli rifplendette a. paro di tutte le altre 
\7irtìi in perfona del Principe : fu egli fornito d’in- 
telligenza nel penetrare al fondo* degl’ importanti , 
maneggi , di pcrfpicacia nel bilanciarne le circo> 
Aanze, e di prevvidenza nel prefagirne gli eventi ; 
quelle tre doti tennerlo fpecialmente lontano da 
ogni fotta d’impegni. Riferitogli una volta, che fi 
era fparlato di lui , rirpofc all’ autor del rapporto , , 
che le parole contro di fe pronunziate , come dette 
in Tua alTenza potevano e dovevano palTare per non 
intefe . A* ninna cofa parve , che meno poneffc . 
mente, che a torti recatigli ; in occàfìone di vifite 
non fattegli , di faluti non rellituitigli , di olTequ; 
negatigli, dille collantemente , sì fatte cortefìe , elìer 
co^ da avvertirli afhn di efibirle ad altrui , ma da 
dilTtmularfì', qualora rendute non fono . Premuto a 
difendere i trafporti di un 'fuo fcollumato valTallo 
non folo ricusò di proteggerlo , ma diè mano a 
farlo punire da Tribunal mperiore. Di qualche pa- 
ce da llabilirli , o di alcun debito da foddisfarfi 
prefe talora la incumbenza , ma fenza ardor fover- 
chio fpofato a rifoluzione di volervi riufeire ad 
ogni collo Nell’ obbligarli a qualunque cofa di 
grande 0 di picciol rilievo aggii^ner loleva qual- 
che 'condizione',' che agio gli delle da ritirarli ono- 
revolmente in calo di non provveduto ollacolo, di- 
cendo: fe potrh ^ fé farà per riufeirmi fe notabile impe- 
dimento non me 'I divieti: i motivi di tali condizio- 
ni furono da lui piò volte màtiifellati , quando ragio- 
nandoli delle ree co'nfequenze di qualche noto impe- 
gno, fu udito rammentare , che fe fi prevvedelTcro 
eli accidenti ufi ad intravenire ; pochi s’ impegnereb- 
bono in lufli fuperiori alle rendite, in giuochi di rovina 
per le famiglie , in liti sfornite di fondamento, in 



t ' 1* I B R‘ Cr- Q U *A H-r 0.' 1 

nimicizie gravide. di diflapori , e in vendette proi- '' 
bite da Dio . La rettitudine di tali fentimenti atto 
rendettelo. a diiloglier perfone di riguardo dal rifiuta- 
re compofìzioni aonicabiii, e dai pretendere foddisfa-< 
xioni ecceiTive , preponendo loro gii Tcogli ^ tra* * 
quali va a rompere la felicità di chi fi abbandona 
in braccio alla oilinazione di qualche impegno . ' 

Erafi egli compromefib di far riufcire Capo Eletto ■ 
della Univerfità di Moiiterno un taJ uomo rappre- 
fentatogli fufficiente al c'arico riavute poi altre noti- . 
zie oppofie e vere i variò penfamento , e concorfe ' 
alla eiezione di più abil Suggetto^ : rammentogli 
allora uno de’ familiari la violazione delia impro- 
melTa , ed egli così rifpofe : io non prefumo molto 
di me ( _,nì dopo avere articolato un sì o un ni y fojle^ •> 
ner lo, voglio immutabilmente y perchi^ queflo può far^ 
fi foltanto da Dio non /oggetto jad abbagliare . Ebbe 
frequentemente in bocca quel Proverbio y il qual 
dice , che la fpada de’.prenderfi per la impugnatu- 
ra , e non per la punta , e valendoG a propria di- : 
rezione della verità, che contiene, fu alieno dall’ in- 
terpretar in finiftro tutto ciò , che prender fi poteva 
in bene : nelle perfone fdegnate giudicò irriflefiìo- ) 
ni , non oltraggi , le parole di rìfentimento : nelle 
ilari non fece cafo di motti , che fcherzofamente 
pungelTcrlo : alle, durezze de’ colerici, oppofe fuavi- ’ 
tà non afprezza , e co’ motti e tratti . de’ rifentiti > 
fece ciò, che fi fa colle fcintille fchizzate ifopra le 
vedi, cader lafciandoU a terra, 'fenza -cenno di per- ì 
malofo umore . 

Quanto fii egli fornito di naturai prudenza ’ 
altrettanto sfornito fu di fcaltritezza jlanncvole ; .. 
niuno, più di lui lontano tcnnefi dalle frodi e dalie * 
aftuzie . Per venire a capo di rilevante trattato in- , 
finuogli un fuo dipendente , che fimulaffe di ap- » « 

provare la condotta non degna di approvazione di > 
«qualificato Miniftro ; ma riggettò, tal 'partito con , 
Reme fi , chiamandolo difonorato e vile : a’fuoi fi--, 
gliuoii benché bambini ufo fu di mettere in abbo- - 
minazione e difcredito ia infinfieriià c doppiezza : ^ 
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qualora da. queite depravato (corfe alcuno de’'fiiOt’ 
cortigiani ) licenziòllo dal fuofervigio-; e come‘^p6> 
IH della umana vfocietà riprovolle in molti dc*'fuoi 
familiari difeorfi;. Duc Maflìme per diametro' op- '■ 
poHe, l’una aUa prudenza >deila capne^, e r>ait¥a ' 
alla, politica, del: mondo gittarono in lui -■ aflai^ prò- ‘ 
fonde! radici r la prima fu , che la'fmodata folle-* 
citudine degiù agi terreni ripugna ' alia condizione 
deir uomo< nato al travaglio nella vita prefente , e 
allaifelicithcnelia vita futura ; la feconda , che 'a 
confeguir pcofperità ancor tranlìtorie''pih^ valgono i ' 
parti i^ittimi della* virtù , che de adulterine ” arti 
del vizio. ' 

Dal detto inferir dì pub, in che grado pofTedelTe 
la-prudenza vVangelica . lir prima cofa , di' che dì' 
dimodrb fol lecito' nel matn^io di qualunque' affa- 
re fi fu il nondoggiacerc a difeapito negrintereffi ’■ 
dell’ anima. * Nella lite , eh’ ebbe con quel’ fedizio- 
fo- vafTallo^.dijeui ragionammo altrove, rifeppercf- 
ferfi.depofio a luo favore xorne certo non fO' qual 
fatto dubbiofo ^ e nom folo- prevaler non fi‘ volle 
del vantaggio V che trar.ne poteva ? ma obbligb chi 
confufiuDCttte parlato aveva’ a ricomparire in giudi-- 
zio , e a telfificare più > finceramente'^ il vero*'. La ‘ 
flefla prudenza' apprefa dall’ Evangelio fe^appigit|r- 
lo in certe occafioni appartiti 'pieni -di Carità ‘e di 
circofpezione : eccone uno <tra gli 'altri ; rapito in 
Napoli dal fuo armaj^io' un" piatto di argento y da- 
ta ne fu la colpa' a molti t perloehè paurofo egli^ 
che infieme col colpevole occulto non fi diffatear- 
feoo gl* innocenti V impofe^ chd più non firagiónaf- 
fe:del>furto ; ma la Principeffa a render più cau- 
to'.pef' r avvenire il credenziere pretefe , che' da 
lui fi rifarciire il danno impotente queftt a cib 
fare fuggerl al Principe il difegno «, che aveva di * 
far imprigionare uno dc’feividori , fu cui cadeva ' 
qualche fofpetto : dal che diftogliendodo , nott è be- 
ne , gli diffe*, per delitto incerto ' far fog^iacere- altrui ' 
a pina certa .* indi gli diè fecrctaraente danaro da 
comperare altro piatto itnifonne al rubato » e «on • 
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tal:rÌpieao.» feA^.aggravio. dij.lm e, fcnza , diffaou- 
2Ì0E« (del, fervo j, c[feguir,ri pp.C 6 ^ic 4 coin^ndiiipe^to 
dcUa, Padrona, 

r. G A, P O , XII. 

; ; V- . / . , • • • 

. • • i Gella Giujìizja.»' 

I < 

! 4 . 

I L renderei a cìafcunpii proprj, diritti .fn predio. 

, collant i{fi«DO della vita. del Principe ; prefld tuia, 
procacciod'w.egli fanusdi uomo rettiflìnio a ^cagio- 
ne de’ rigori. del. giudo, cui fottopodo volle fe def-< 
fo ì dipendi^ti ..e ì vadalli : dalla, fua cala sbandi 
per fempre ogni apparenza* di .lucro non.adìdito da . 
evidente giudizia t nè pago di ci 6 , da Silvedro de. 
Mafdlis a tutte le <Univerfìtà.de’fuoi>Feudi fe ri- 
farcire .certi litigiofì aggravi, che. dicevano: 4 citta-. ^ 
dini .aver, fodenuti da padati Agenti. Avendo certi-. 
afiìttuaii..de’ fuoi poderi ufurpaiti'non fo. quali dirit- 
ti di. acque (« di (coli , codrinfeli a rimetter le cor- 
renti nel pridioo. dato , ed odèrcndo, per ritenerli 
maggioranza di atinual pagamento , riggettb ja vanr ... 
taggiofa edbizione. Pec timore^,, phn.i fuoi^armcn-. 
ti Vìver non dovedero fu gii erbaggi altrui , of- 
fervar fece i pafcoli di rfua. ragione, e a mifura.idi 
edì diminuito ne-^ volle il numero . Niunon ^’>fuoi,( 
creditori codrinfe ,a ricevere. in vece, di, dmaroin^.f 
frumento nè legna nè, vino, nè altri, proventi ritratti , 
dafuoi poderi : e dandoli /qualche volta, non gU tatòi, 
fenon a quel, prezzo , che certamente e fa«i^ente.. 
ricavar fe ne poteva . Commendandofit peii'jgiudÀ- 9 i.. 
ziofa.ed utile la condotta di petfopa facoltofa, che.-, 
dilimpegnata. lì ,era,,dal„ pagare i debiti dei. morto;, 
padre accettandone lai,eredit^ . cqL benefizio j ideila , 
legge e deli’ inventario.,; egli ,fì .tacque, daf^rima, 
e poi dimoiato a dir ;fuo parere .pronunziò j, chq • 
intorno .a quel, cafo particolare, niente prQdbrit' po- 
teva , doverli, fol canto. (avvertire (in genere, che • 
chiunque. rilafcia a’ creditori, la erediti , o 1 ’- accetta ^ 
colla limitazione. dell’ iaveourin .è obbiiga*? i" co-. 

feien- 
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fcienxA a manifeftare quanto al defunto fi apparte> f 
neva, fenaa nafconder-nè crediti nè debiti,' nè da- 
naro nè roba , e fenza prevalerli di fedecoimnelTi < 
non veri , o di pretenfioni fittizie . Coaunendabile 
altresì fu il ritegno , eh’ ebbe' di prender chechefia 
da mercanti a credenza , anzi con raro efempio fu 
nimico di far compere a troppo vii mercato ; en- 
trato una volta nella libreria di Bernardino Geflari 
comperar volle certi volumi; ed ufatagli gran -cor- , 
tefia dal Librajo fuddetto per lo frequente Ipaccio, ' 
che davagli , ricusò di accettarla , e da fe fielfo 
eli accrebbe di un terzo il prezzo richiefio , dicen- " 
dogli , che qualche moderato guadagno gii conve- 
niva in grazia delle follecitudini e de* pericoli , che • 
afiìepano la mercatura . Intorno a’ fuoi dipendenti 
fon contento di riferire la vigilanza, con cui impe- 
dì , che non raggiraifer le liti , e le dividelTero in 
cento punti , affin di fiancare le parti piò 'deboli ; • 
perlochè fotto al fuo governo a pochi , e forfè a w 
niuno riufeì di allungare gringiufii poflfedimenti con ' 
arti non lecite , le quali per la gran perizia , che ' 
aveva dell’uno e dell’altro diritto, difeopriva ben > 
tofio , e ■ con pari preftezza difilpar ne faceva la 
orditura . . .. ■ i 

Anche la giufiizia vendicatrice trovò in lui il 
piò fido fofiegno ; ad evirazione <e punizione 'di ■ 
qualfìvoglia delitto oppofio alla pubblica quiete'i'e.* 
felicità, fiipendiata tenne 'buona coorte di birri ob- 
bligati a girare per lo difiretto de’ Feudi : punì i > 
reati piò gravi con feverità di gafiighi , e fpecial- 
mente qualora tornaflero in grave detrimento di al- 
trui : un Curiale , che fe perdere maliziofamente ' 
non fo quali fcritture , ne pagò il fio con piò meli > 
di prigionia , e con rifarcire il danno recato; tutti ^ 
coloro , che con promefia di matrimonio feduflero i 
fanciulle , fpofar le dovettero : e ripugnando di ciò • 
fare per la difuguaglianza della condizione un gio- > 
vane di Sarconi , fu rifiretto in caecere , donde non ' 
ufcì fenon'di confentimento della femmina difono- > 
rata e dotata : un altro de’ fuoi vafialli incorfo in 

fimil 
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litnil fallo pensò di fottrarlì alla obbligazione delle 
nozze promcffe col ricorrere al patrocinio di perfo- 
na accettilTima al Principe ; ma nulla ottenne, e 
adempier dovette la parola. Con rigidezza minore 
portofTì contro a traìcorfi d’ inferior nocimento al 
prolTimo , temperando fovente la giuffizia colla cle- 
menza : e in certi cali ne’ quali ufolla , a Governa- 
. tori , che foilener volevano il rigor delle leggi , ram- 
. mentò , che ' quella moderazione difcverità, che di- 
. pende dal libero arbitrio del Principe , non pregiudica 
ai ben comune , perchè giova a’ rei ; ma non to- 
• glie il freno a’ malvagi , che di certo non fe la pof- 
. fon promettere , nè trarne fomento a delinquire. 

Diede ancora rifcontri di efatta giuftizia nel 
premiare i meritevoli , badando non folo alla qualità, 
.delle azioni laudevolmente efeguite , ma alla con> 
. dizione delle perfone , e alle circoftanze de’ tempi . 
. Al marinaio , che liberò dal pericolo di naufragio 
, la Tua Famiglia vegnente da Majiiri a Napoli , fc 
dare ricompenfa proporzionata ; in molti de’ Tuoi 
valTalli rimunerò abbondevolmentc i fervigj per lo- 
. ro predatigli ; promode a podi migliori coloro 
che con più di fedeltà fervito lo avevano , e non 
dimenticò alcuno , che avede con lui qualche me- 
rito benché di pochidìma levatura : nel didinguer 
però colla beneficenza de’ fuoi guiderdoni la gente 
da fe dipendente , due forti di uomini preferì a tut- 
ti gli altri , e furono i più probi e i più fcienzi^ 
ti : che fe in alcuno gli riufciva di fcorgere bon- 
tà di vita confederata a coltura di lettere , facevaio 
obbietto di fpeciali favori , come avvenne in per- 
fona di molti Religiofi , e di alcuni Giureconfulti| 
co’ quali trattar dovette in occafione di forenfi li- 
tigj. 

r I • 
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CAPO XIII. 

A. 

y Dell» TempeTcm%tt‘. 

/A Riiirtngere tra limiti angufti la moltiplicità 
degli effetti prodotti nell* animo del Principe 
dalla virtù della Temperanxa , deferiveronne tre 
foli «ppalefati da lui nel'frenar la vendetta lo fde- 
-gno e la cupidigia. Rifpetto 'alla prima , era egli 
•Cti-'fofpinto a Vendicai^ sì' per la ' perfpicacia del 
'foo itatendimento nel ben capire le onte , e sì 'per 
la teaacità di fua memoria niente difpolla ad obbliar> 
'le ; eon tutto ciò prevaler facendo alle fregolatez* 
^e della- natura il nerbo della virtù , fì affuefeéc 'a 
render fempre bene per male: valgano per faggio 
di ciò gl' infraferitti racconti. Aveva egli fevera- 
mente proibito il -giuoco a’ fuoi fervidori , per fe- 
hergli lontani dalia occafìone di barattar lo fìipendio, 
che fervir doveva per lo alimento di lor famiglie : 
non ofìante tal divietò uno 'di effi fì pòfe a gioca- 
re t ed inforta contefa tra lui 'e ’l tuo competi- 
tore y, gli fu da quefìi 'fatta minaccia di accula pref- 
fo del Principe : io udir ciò *ebbro di fdegno prof- 
ferì «parole contumeltofìfììme- contro lo (ìefTo Prin- 
cipe le quali rapportate alla Principeffa , le die- 
dero giufìo motivo di licenziarlo fenza indugio : 
fenonché adunatali la fera la gente di fervigio a di- 
re il Rofario , e non comparendo il fervidorc fud- 
dettq ) dov ì 4 diffe il Principe y Lorenzo ì ( cosi 
colui chiamavafì .) e Tifpoflogii ch’era flato ìicen- 

? :iato per la cagion efpofìa , ripigliò fubito , che 
e ii^iufie profferite contro di fo 'non feran degne 
di tal gafìigo : iodi mitigata la ira della Conforte, 
piegolla a riammetterlo in cafa , ed ottenutone con- 
tentamento , fpedì un armigero a richiamarlo , il 
qual raggiuntolo in diflanza di alcune miglia da 
Moiiterno riconduffelo in palagio , dove lo accolfe 
fenza fargli rampogna alcuna per la sfrenatezza del 
fuo parlare . Di più effendofì da lui offerto il gra- 
. ' no 
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jio.alla Unlverfità di Moli terno a vii increato , fa 
rifiutato il partito , anzi il Capo Eletto autor del 
rifiuto andò divulgando , che il frumento -da fervi- 
, re per lo pubblico forno aver fi poteva d’altronde -a 
prezzo affai inferiore al propofio dal Principe : al- 
cuni ) che ciò fi perfuafero , paffarcti piò oltre dicea- 
'do , che il Padrone approfittar . fi voleva a loto 
danno, e quel prezzo, che ritrar non poteva da al- 
tri , pretendeva fpremcrlo da’'^fuoi vaffalU ; tutto ciò 
egli rireppe , e non .altro diffe , che quelle parole : 
fe io [munger voleva i miei va (falli j non avrei indu- 
giato a farlo fino a quejlo tempo , ina prevaluto mi 
'farei delle precedute Frattanto fattafi incetta 

di altro frumento, non sì trovò: e quel poco, che 
ritrovar fi potette , dì per dì a maggior prezzo 
crefeeva : laonde avvedutoli di fua follia il Capóe- 
letto predetto umiliolTi al Principe , e gli offerì 
prezzo notabilmente maggiore , purrh^ gli delfe il 
'grano non voluto dapprima: al che rifpore: vi darh 
la vittuaglia , che richiedete ; ma non necetto la mag- 
gioranza del prezzo , che mi efibìte : il fine da me 
avuto nel farvi infinuare la compera del mio frumen- 
to fu appunto lo efeatarvi da Jiraordinario difpendio: 
Voi prendefie la cofa a rovefeio ; ma ora vi fiete di- 
fingannato : tutto ciò dilfe fenza cenno alcuno di 
fdegno . 

^ella feconda pafsione , eh’ è tra tutte la piò fo- 
cofa , appena mai traportollo fuor di mifura, ben- 
ché fpelie fiate gli fi prefentaffero occafioni da ri- 
,inanerne non che vinto , ma fopraffatto . Difeor- 
rendo un di coll’ Avvocato Gaipare Centomani y 
che feco menava in cocchio imbattettefi In perfona 
ppportunifsima alla fpedizione del negozio , di che 
fi trattava: fece allora fermar la carrozza, e addi- 
tato r uomo ad un fuo fervidore impofegli , che lo 
chiàmalfe : andò quelli , c recata 1| imbafeiata ad 
un altro fe venirlo con indignazione del Cento- 
mani , che tacciollo da (lolido ; ma il Principe 
^calmando I’ ira di lui , compatiamolo^ dilfe, per ca- 
stità , poichi fe ha errato per peebezza di accergimen- 
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'/o , non ha mancato per malizia di volontà. Piìl ro- 
bu(la fu la moderazione ufata in quello altro av- 
venimento : da lacchè meritevole ed antico gli fa 
'porta idanza , che ammettefle a fervire anche un 
fuo figliuolo ; ed in grazia del padre introdotto in 
cafa non corrifpofe alla efpettazione per le indo- 
‘cili c feoftumate maniere , con che diportavafì : 
corretto piìi volte non erafi approfìteato , perlochè 
avanzofsi il Principe a minacciargli io fcacciamen- 
■ to , del che crucciatoli colui con infolenza fom- 
ma nfpofegli , non aver bifogno di Ilare in fua cor- 
te , c che non gli mancherebbe Padrone migliore: 
egli ) che a quello dire niente lì dillurbò , il tro- 
vare , foggiunle , miglior padrone vi farà facile ; ma 
badate a non rifpondergli netta forma , con cui a me 
rifpondete , perchi può venhvene molto male : voi fle- 
tè giovane , e fervir dovrete per molti anni .* fiate at- 
tento ad apprender piu convenienti maniere : e ciò 
'detto, fenza licenziarlo li ritirò nella fua Cappella, 
e profegiJÌ a fopportarlo per “molti meli . Benché 
ne’ narrati incontri ufalTe sì gran manfuetudine , 
non' è però da tacerli , che in altri die campo al- 
r ira , che come giovevole' in qualche cafo non 
ellirpò dall’ animo, ma foltanto la moderò: riffan- 
doli in fala da due de’ fuoi fervidori , dalle came- 
re intcriori ufcl a riprenderli , e Io llelTo fece in 
altre occaliont conlimili ; ma il più delle volte av- 
venne , che quantunque non avclTe fimorfo intorno 
alla follanza de’ fuoi rifentiracnti , che nccelTar; ri- 
putava e giovevoli , purtuttavia temeva di non 
•aver ecceduto nel modo , troppo foverchiar facendo- 
li dalla collera : il perchè dopo enferli per giulle 
cagioni adirato , per ordinario folleciro era nell’ in- 
dagare dal fuo Confeflbrc, fe più del dovere incol- 
lerito li folTe ; e afsicurato di no , ringraziavane 
Dio, c proteltavalì di non mai volerfi riientirc per 
isfogo di fdegno , ma fibbene per correzione de’ 
delinquenti . ' ' 

Della temperanza , con cui tenne in freno la 
cupidigia , non occorrerebbe far parola , fe i fatti da 
' foferi- 
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/brcriverfi ioieriti^lì folfero tra le altre ripruove de) 
fuo difintere0e . Nell’ efahameRto 'di fuo zio al 
Pontificato fe difpenfare frefche bevande a’ genti- 
luomini di- MoHteriK) ; e perdutali tra la naoltitu* 
dine una giara di argento , il credenziere ne mena- 
va rumore, e'per fua indennità far voleva diligen- 
za a difcoprire , fe mancata fofPe per furto ; ma il 
Principe glielo vietò dicendo.' , che minor male era 
la perdita della fua roba , che 1’ ofFufcamento ‘del- 
la ^riputazione altrui . Uno de’ fuoi Governatori 
contrafle debito . di cinquanta feudi , ed allegando 
impotenza a rfllituirli ^ gii ottènne in dono da lui. 
Avvenne fìmilmente , che perfona ben nata in Mar- 
fìco nuovo riculalTe di pagar le mercedi di un an- 
no ad una ferva ufeita già dal fuo f^rvigio , e il 
Principe , cui ella ricorfe , datole il conveniente Uh 
pendio le impofe , che d dichiarafse col fuo anti- 
co padrone, di, nùlla' più da lui pretendere . Aveva 
uno de’ fuoi efattori fmarrite alcune fcrittufe , oih 
de giudificar doveva I’ amminidrazione del danaro 
rifeoffo : dava perciò in agitazione draordinaria , e 
non fenza ribrezzo manifedò al Principe la fua ne- 
gligenza , dal quale fu tolto d’ imbarazzo , perchè 
gli didie , che non fofpettava di fua fedeltà , che 
f(^a badavagli ad aver per vere Ip fue partite. 

CAPO XIV. 

Della Fortezza . 

1 > 'A ■ultima delle Cardinali Virtù pòfsedute dal 
Principe -fu la fortezza non già del ' corpo , 
che non follevafi alla nobiltà di moral prerogativa, 
n» dell’^ animo, .eh’ è pregio degnò di un cuor cri» 
Hiano t mercè .'di queda zelò in prima l’ onór di 
di Dio anche a fronte di gravi odacoli r nel fet- 
tennio'da lui frcfo a governar di prefenza i Feudi 
^ue volte fe fantifìcarli colle midioni di zelanti 
Minidri vangeliei , non odami le difficoltà propo- 
flegli da più perfone aliene dal farli venire". Mag- 

M gior' 
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178 Vita Di Giambattista Pigmatelli 
£Ìor premura dioiotlrò nei proccurare li buon co» 
(lume di quanti più immediatamaite dipendevaa 
da lui : a quciii fe fpefso fermoneggiare nella pro- 
pria Cappella , e -fece si , che per m^zzo di uti- 
lifsimi catechifmi informati fofsero appieno delle 
obbligazioni appartenenti al proprio (iato : voile « 
che ogni'mefe frequentafsero i Sacramenti , e io 
{icfso Scelsero nelle maggiori foiennità deiranno, 
dando loro inCeme cogl’ impulfi .tutto l’agio di 
tempo libero per mondare le lor cofeienze, e rice- 
vere la facrofanta Eucariliia : in alcune delle Fe- 
(ic della Santifsima Vergine , in grazia della comu- 
nione devotamente fatta da Tuoi Servidori , donò una 
moneta di argento per ciafcùno . Tanto in Mar(ì- 
co nuovo , qqanto in Moliterno ogni fera volle , che< 
la gente di fervigio unitamente recitafse il Rofario, 
c intervenir faceva anche i prigioni , qualora alcu- 
no ne fofse nelle carceri del' Camello contiguo al 
fuo palagio. Pregato dal Vefeovo a far venire per- 
fona da poter dare gli Efercizj al Clero di Moli- 
terno compiacqueio iubito con fuo difpcndio . In 
due cafi principalmente appariva più forte nel pro- 
teggere r on«r Divino : il primo era, qualora ri- 
provar doveva qualche detto o udito o rapporta- 
togli , che ripugnafse alla Tana dottrina , o alla in- 
tegrità de’ codumi : diponeva allora 1’ ufato rifer- 
^ bo , e metteva fuori tutto quel Sapere , che in al- 
tre occafìoni dudiavafì di occultare più todo che 
roanifedare; il fecondo era, quando impedir fì do- 
veva qualche ofTefa di Dio . Fuor di Napoli ten- 
nefì da lui in corte in uffizio di Bracciere della' 
Principefsa uno draniero nobilmente .nato : quedi 
invaghitoli di non fo quale donTxlla riufeiva di 
qualche fcandalo a’ cittadini , del che mal foffe- . 
rente il Principe con riguardo infìeme e rifoluzio- 
me il correfse : ma non profìttando- usò altri più 
efficaci , partiti accompagnati ,da ugual circofp^io- 
nc : fenonchè feorgendo , che ancor quedi non ot- 
tenevan 1’ intento , dalla occalione lo allontanò , 
mandandolo a foprantcndece altrove ad economici 
affari . ... Nei- 
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' Nella efecuzione di qualunque altra forta di ar« 
due irnprefc adoperò fortezza preceduta da pruden^ 
za , fiancheggiata da magnanimità , e di cofianza 
guernita : oppofiifi alla conclufione del fuo matti* 
monial contratto non prevveduti oftacoli , fuperar 
gli Teppe con gran fermezza di fpirito . Efscndofi 
alcune volte orditfata efecuzioni pregiudiziali a' Tuoi 
vaflTalli e non utili a Regi diritti , re prima foTpcnfc 
dcrlc , e pofcia rivocarle da’ Supremi Miniftri , che 
diedero aicolto a Tuoi nervod e giuHÌ appellamene 
ti . Anche tra la varietà di notabililfimi accidenti 
fu Tempre fimile a fe medefimo : niuno più dì lui 
fu lufingato da faufte. avventure nella efaltazione 
principalmente di un Zio al Pontificato , e di un 
Suocero a primi. podi nella milizia di Cefare ; e 
niuno parimenti ''più di lui parve dalla forte , tradì* 
to nell’ accelerata morte dell’ uno e dell’ altro ;_c 
pur’ è certo , che alla moderazione' , che ferbò tra 
le profpere , corrifpofe il coraggio, con cui diportodì 
tra le sfortunate vicende. Nel foffrire con genero- 
fità di cuore > invitto quei molto, che in queda 
ìdoria fparfamente è fcritto, appena ebbe chi fupe> 
radelo : un fuo familiare dupito dell’ animofità. , 
che dimodrava tra le traverfie è moledie , gli di- 
mandò, in che guifa acquidata l’ avede ? ed ci ri* 
fpofe , che tra gli altri mezli fervito fi era' della 
lezione della vita di S.Pietro di Alcantara , le ardue 
imprefe del quale ^li erano Tempre parute contrafr 
fegnate da tal carattere di cridiana fortezza , che 
al folo rileggerle ribbollir fi fentiva nel cuore una 
nobile brama di farfene imitatore. 

Il terzo indizio dell’, animo fuo forte e valorofo 
fu il difpregìo degli umani riguardi, qualora all’o- 
perar’virtuofo facefler coQtrano . Alle intcrccfsioni 
di Perfone ragguardevolidlme per dignità diede’ più 
di una fiata aperta ripulfa , perchè gli parvero dir 
rette a patrocinare immeritevoli . Capitando in Tua 
cafa nel tempo della Quarefima foradie^i di quald* 
voglia condizione, benché lautamente dell nar gli fa- 
<;e/fe , nella cena nondimeno odervatori vmevaU 

Ma del- 
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deiU quarefimare atHnenza . Non ebbe difficoltà d' in« 
ttrromper difcorfi notevoli , e di correggere gente 
mal coftumata . Efercitofsi in ogni Torta di budne 
opere non di nafcoflo , ma in pubblico. Nel tem* 
po dell’ adolcTcenza il Tuo naturale verecondo aiDo* 
revole e riTpettoTo gli rendette pib difficile la vit< 
toria degli umani rispetti , ma* da quello illeflb 
trafTe gran bene , poiché la difficoltà , che Tperi- 
meutava nel vincerli , rendcvalo cautiTsimò nel guar> 
darfi dal cagionarli ad altrui ; e quindi non li dié 
caTo , che uTafTe una parola un cenno un motto , 
onde chichefìa potelTe, eflcr tentato ad omettere 
qualche devozione , o a commettere qualche Tal* 
lo benché leggiero : creT(iuto poi in età non T(v 
lo gli diTpiacque il male , ma dimofirò a vi* 
fo aperto , che diTpiaeevagli , Tenza tener conto al- 
cuno di chi Tofìfe per chiamarlo o TcrupuloTo o ipo- 
crita : anzi uTo fu di -far coraggio ad altri , affin- 
ché paleTemente fi TacelTero partigiani della virtù) 
rammentando loro , eh’ era manifella follia , e da- 
pocagine di Tpirito abjetto il prezzar più i detti de- 
gli uomini , che gl’ inTegnamenti di Grillo . Pn 
pericolo di non concorrere in qualunque modo al di- 
{credito della virtù fi allenne dal trattare con uo- 
mini avvezzi a metterla in derilione , e trovandoli 
qualche volta in mezzo ad eTsi fe argine alle lor 
procedure ) Tenon con altro, colfilenzio, e con una 
{Iraordinaria Terietà di Tembianze . 

CAPO XV.* 

* Odia Perfezione in diverfiti di flati 

I 

A d epilogare in un Tol capitolo la vita tutta del 
Suggetto di nollra narrazione , convien riflet- 
tere , che tre caratteri Tollennc fuccefsivameo- 
te nel mondo nel corto Tpazio che vilTe : fu Gio- 
vane , fu Coniugato , fu Principe , e qual riuTcif- 
fe in ciaTcuno di quelli fiati , farà pregio dell’ opera 
rammentar in fuccinto . - Nel decorm di Tua* gio- 
, ven- 
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Ventà fu modefto negli occhi , confìderato nelle 
parole , verecondo nel portamento'; ferbb di van- 
t;^gio pfpetto a’ inaggiori ubbidienza a’ genitori^ 
olscquio a* Maellri : amò di più la folitudine e ’l 
ritiramento , frequentò le Chiefe e i Sacramenti , 
attefe ad orare e a meditare . Sopra di 'ogni altra 
cofa luminofì rendette gli anni fuoi giovanili colla 
lontananza da que’ due fcogli , tra’ quali fan nau* 
fragio molti de’ giovani , ^ f ozio e ’l pia* 
cere : il primo , che di Tua natura tutto guàfta 9 
corrompe, fu da lui abborrito a tal fegno, che to 
talmente da {c lo edirpò ; nell’ interno tenne fem> 
pre in efercizio gli abiti delle virtù naturali e fo> 
foprannaturali ^ ond’ era fornito : nell’ eterno ap> 
pena vi era momento , in cui non occupalTefì , o 
coir occhio a leggere', o coll’ orecchio ad afcolta- 
re , o colla mano a fcrivere : fé cefsò qualche^, vol- 
tp dalle occupazioni predette , la Tua quiete fu come 
quella dell’ arco ordinata a ravvalorarne 1’ empito 
nello fcagliar nuovamente la freccia ; voglio dire , 
che ripigliava fubito con ardor più intenio gl’ in» 
terrotti lludj e lavori . L’ ufo di far guerra all’o- 
zio per lui acquillato in gioventù fpinklo poi, fin- 
ché viiTe, a valerli dei tempo con economia fomma; 
anche nel farli rader la Barba , e qualora' per lan- 
guidezza 11 abbandonava,. di giorno a letto, legger 
uceva in Tua prefenza qualche libro devoto/o eru- 
dito : fe per iftraordinaria debilitazione 'di fpiriti 'efcr- 
citar non poteva la -mente , maneggiava il corno o 
il pennello : ne’ viaggi ItelTi or meditando ed ora 
leggendo impiegava ‘le ore'. 11 ‘diletto poi , che 
pelcafi tra le immonde paludi del fenfo, recogli tan- 
ta naufea , che contriftdlTi al più aito fegno di 

J [uarivoglia involontario non puro fancafma ; alla 
ua purezza non mancaron contraili , ma fe ne val- 
fe , come i nocchieri valenti della contrarietà de’ 
venti , cioè a veleggiar con più di cautela , e a ri- 
condurli più predo in porto: oltre al -^òlìtivamente 
refiftere con atti sì' vigorofi ,• che- trafparivano bene 
ipelTo anche al di fuori ; 'appigliolTi a maggior ri- 
• ^ , . gi- 
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gidtzza umiltà e circolpczione . Così diportoffi nel 
celibato , e non altrimenti fi regolò nel matrimo- 
nio : nell’uno c nell’ altro fiato ftggì con preftezz* 
da ogni pericolo , che fchivar fi poteva ad un vol- 
ger di reni , e contro quelli , che permeffo non e- 
ragli di evitare, non rilparmiò cautele fino a non 
mirar con guardo fifo donna alcuna in volto , e fi- 
nora regnarli di croci il petto , qualora cofiretto 
era a trattarvi: a difefa di fua onefià oltre al detto 
nel primo libro , fi afienne perpetuamente dagli 
aromi , e vefiir non fi volle , che da fe folo : per 
decoro della fioria tacer debbo di altre minutilfime 
e^ firaordinarie cautele ■, per mezzo delle quali , 
giuda 1 attefiazione fpontanea | de’ fuoi Confefibri 
lerbò intatto il vireinal candore fino al talamo 
nuziale , e fino al lepolcpo immacolata mantenne 
la cafiità' matrimoniale . . , , 

Dallo fiato di onefiifiìmo giovane gli fu faci^ 
il paffaggio^ a quello di ottimo coniugato . Alla 
moglie porto amore dalTai robufio: difeordie e querele 
non ebber luogo tra loro : in un fol foggetto furono 
di parer contrario , cioè nella eccefiìva aufierità di 
vita a cui fpofofsi per parecchi anni : fu però di 
maraviglia , eh’ effendo egli sì rigido con fe me- 
defimo , verfo la Principelft gentilifiìmo fofle e pieno 
di cortefia : al di lei fervigio ancor ne’ Feudi tenne 
fplendida corte : trattata la volle con lautezza di ali- 
menti e funtuofità di vediti ; non fi oppofe , anzi 
diè mano alla diferetezza de’ fuoi divertimenti : in 
occafione di parti o malattie fé predarle afsiftenza 
da piò famofi medici , e dalle balie più perite venu- 
te di fuo comandamento fin da Napoli a Marfico 
nuovo o a Moliterno , Ne’ figliuoli ravvisò la im- 
m^ine di fe medefimo , e fenza preferire 1’ uno 
all altro con ugual benivqlenza diè loro quella 
educazione e direzione, di cui più innanzi fi è tef- 
futo racconto , In oltre conforme alla dottrina di 
S. Paolo a’ Corinti , usò giuda e difereta diligenza 
per. lafciarli benefianti fecondo il' loro grado , lo 
che a perdurrc ad effetto ritenne buona regoli di 
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economia commifurando le Tue fpefe colle fue ren» 
dite : Più volte fu afcoltato ripetere , che un 
buon padre di famiglia in tal guifa regolar do> 
vrebbe 1’ entrate , che al compierfi dell’ anno re- 
flaffe con qualche vantaggio, affinchè al fopravvcni-i . 
re di qualche maritaggio o di alcuna difdetta , non 
faceffe meftieri intaccare co’ debiti i Capitali , per 
errarne le doti e per arginar gl’ infortuni . 'Nel 
' donare a poveri parve , che oltrapafTaffe i limiti 
degli economici regolamenti ; ma a giufiificazione 
di fua liber&lith allegò la efperienza , per cui fi fa 
manifeilo , che le limofìne non dan fondo a’ patria 
moni, ma fìbbene i luffii giuochi e i violenti trafpor- 
ti . Verfo de’ fervi , a tenor dello fcrittone altrove,' 
ebbe cuor mite , mente provvida , e man liberale 
nè fuvi alcuno , che rorpaflaflTelo in diferetezza nel 
comandare, in prontezza^ nel rimeritare , in benivo- 
lenza nell’ aiutare ; quanto alla prima, non fu di 
coloro , che anno affai più di riguardo a non iflaiT* 
car foverchiamciite i cavalli , che i cocchieri op- 
pure i lacchè , ma gli uni e gli altri adoperò in 
guifa , che non foggiacelTero a piogge a nevi a 
vigilie a contumelie, e ad altri difagi non propri 
chi fi obbliga a fervire non indifereto , ma di- 
fcreto padrone ; quanto alla feconda jguardoffi dal 
differire anche un giorno folo Io sborfo delle pat- 
tuite mercedi , e non avendo talora pronto il dana- 
ro t fe vendere a mercato viliffimo alcune delle fue 
merci ; fuggeritogli in tali occafioni , che ìndugiaffe 
a dare i {alari, hnchè crefeiuto il prezzo delle robe 
fc ne potefle far vendita più opportuna , riprovò J 
tal configlio come ingiuflamente dannofo a Tuoi fer- 
vidori , i quali avendo lo fiipcndio, quando le vit- 
I tuaglie poco valevano , con minor difpendio prov- 
veder fe ne potevano , c non avendolo non pote,f 
vano ; quanto alla terza, in competenza degli llra- 
^ nieri foccor(e più prontamente coloro , dai quali 
I era fervito , aiutandoli nel temporale e molto più 
nello fpirituale , sì per motivo di mifericordia ben 
ordinata nel preferire i dimefiici , e sì ancora per 

det- 
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dettame di prudenza intefa a renderli più fedeli e 
benevoli . . 

Air ottimo faggio , che di fe-'diede nella condì» 
zione di ammogliato e di reggiror di famiglia « fe*' 
fuccedere 1’ adempimento di tutte quelle 'parti , 
che a religiofo Principe fi appartengono : fpofan- 
do ad eminente .politica infigne pietà crifiiana fcp- 
pe nel tempo ifieflb renderfi ftrumento utile alla 
Patria, rifpettofo al Sovrano, e benefico a’ valfalli . 
Niuna cofa abborrì maggiormente , che lo ftipen- 
diar gente facinorofa , per valerfene con prepoten» 
za privata : ugualmente fi tenne lontano dall’ in- 
fonder ne’ fuoi dipendenti animo a’ misfatti : l’ om- 
bra del fuo patrocinio non valfe di feudo , fuorché 
agli oppreflì fenza ragione: i mezzi, con cui follcn- 
ne l’autorità del grado', non furono né 1’ alterezza 
del fopracciglio , né 1’ acrimonia delle minacce ; 
ma la maturità del procedere , e il nerbo della giu- 
filzià: con quefip> e con tutte le altre arti, che fon 
proprie di un Signor foggiato a norma dell’ Evan- 

f 'elio, gli riufeì di fiabilire ne’ fuoi Feudi quella po- 
izia di governo , che mercé del Principe Girola- 
mo' di lui figliuolo rimane tuttora durevole . E qui 
.a por termine alla Ifioria con qualche profìttevol 
ricordo , fono da ammonirli i Giovani i Coniuga- 
ti i Principi a feorrer foventemente quelle pagine , e 
a giovarli a mifura del rifpettivo bifogno degli efem- 
pli, che contengono degni di un Giovane onelliffi- 
mo, di un ottimo Coniugato , e di un Principe reli- 
giofillimo, qual fu Giambattilla Pignatelli , a glo- 
ria di cui fembra fcritto quel del Deuteronomio al 
trentèlimo terzo : Fuit cum Principibus populi y O** 
fecit jujlitìas Domìni . . 

Fine del Libro quarto . 
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